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DEL (.11S l'I Ulti II II CRISTIANO 
M a l'onsiilla 

di Sialo 
Il gran principio oggi predominante in Eu

ropa in fallo di forme governative ò tutto di
verso da quello ammesso generalmente 
in antico dai filosofi e dai pò ilici della ci
villiVpagana. Se voi leggete le opere sia dei 
grandi scrittori della Grecia, sia di quelli 
di Homa, o storici, o filosofi non trovato al
tre forme di governo in fuori delle nominato 
da Aristotile coi vocaboli di Monarchia, Ari
stocrazia, Democrazia a cui rispondono co) 
me termini dì corruzione la Tirannia, T Oli

f irchia , l'Anarchia. La Teocrazia si riguar
ava più presto come una disposizione pre

paratoria ad una delle tre spezie di governo, 
perchè tutti ammettendo un primordio delle 
societh ammettevan di conseguenza come 
princìpio che mitigasse la natia ferocia pri
mitiva de' popoli il timor degli Dei che cliia
mavau religione. 

Ora benché Tantica sapienza non chiamas
se giusta alcuna forma di governo o mo
narchica o aristocratica o democratica, 
se non avesse per suo ultimo fine il pubbli
co bene, la storia c'insegna che poche volto 
riusciva a durar lungo tempo nei termini del
la giustizia un governo qualunque, e ben 
presto degenerava o in dispotismo se monar
chico, o in tirannia di pochi se arìstocralico, 
o in anarchia se democratico. Nel numero 
infatti dei Re, e Monarchi dell'Asia, e degli 
Imperatori Uomani sono a centinaia i despo
ti, e non abbiamo una decina di Monarchi ot
timi e lodali e giusti. Nelle Hepubliche Gre
che ed Italiane o sono frequenti le tirannie di 
pochi o perenni le fazioni anarchiche delle 
inolliludini. Solo nella Romana Repubblica 
abbiamo esempio unico di lunga e gloriosa 
durata, ma siccome il ben delle conquiste ri
dondava lutto in vantaggio della sola Roma
ila Repubblica, e i popoli conquistati veniva
no per lunga stagione trattati colle leggi di 
quoslat vale a dire col diritto del più forte) 
prima di essere considerali come Romani e 
messi a parie dei privilegi goduti dai CUtlM 
dini Romani, la stessa Repubblica Romana 
che considerala in se stessa è slata un mira
colo di sapienza politica unico al mondo fin 
qui, può benissimo essere appellala una Po
tenza Oligarchica avuto riguardo al dispo
tismo assoluto e militare che essa esercita
va sulle soggiogate provincie ; da che essa 
mirava alla sua sola grandezza e dalla terra 
e dai mari nel suo seno raccoglieva le spoglie 
opime del mondo. Era dunque un sentimen
to d'interesse e di gloria che spingeva il Go
verno di Roma a moderare le sorti de' po
poli, come un sentimento d'interesse e d'am
bizione agitava le altre Repubbliche della 
Grecia e d'Italia e un sentimento brutale di 
mal intesa grandezza e volutili divorò le 
monarchie dell'Asia e di Roma. 

Il cristianesimo innestò il dovere della 
giustizia nella politica del Governo , e un 
Governo non giusto il Cristianesimo lo con
danna come empio e tiranno. Abbiam quin
di veduto nei tempi dì cristiano fervore in
ginocchiarsi davanti ai Monaci ai Papi ai 
Vescovi i Re della terra implorando r as
soluiionc delle iniquità commesse per abu
so di potere, e più d' una volta gli stessi 
Regnanti deporre scettro e porpora per ve
stire in un chiostro il sacco de'penilenti e 
condurre la vita in lacrime per meritare il 
perdono dei peccali commessi da' re. Una 
volta ammessa e punita la fallibilità dei re
gnanti divenne a poco a poco necessario di 
circondare le Monarchie crisliane di mezzi 
acconci ad impedire V abuso del potere. 

Si ebbe ricorso alle compilazioni dei Codi
ci, si temperarono coi canoni della Chiesa le 
crudezze del drillo civile, ma rimase pur 
sempre aporia la via agli abusi del dispoti
smo finché non si ebbe pensato a dividere il 
potere. E siccome V amministrazione della 
giustizia ò la prima e più essenzial parte de
gli interessi d' ognuno perchè decide della 
persona e dello proprielh di ciascuno, fu an
che la prima a venir separata dal potere 
Regnante, evenne affidala a Uomini savi e 
prudenti che una volta investili dell'autorilà 
giudiziale dal potere regnante rimasero am
ministralori indipendenti della giustizia. 

V esperienza però antica e nuova istruì i 
popoli che la sola divisiono del potere giu
diziario dal poter regnante non bastava a 
guarentire il pubblico dai soprusi del di
spotismo. Perciocché con lutto le forma
lità giudiziarie Tiberio in Roma si appro
priava lo migliori sostanze dei più ric
chi cittadini, e a migliaia a migliaia con

dannava nel capo i migliori. I Rè di Fran
cia con tulio il corpo di giureconsulti e de* 
giudici riempivano di vittime le prigioni del
la Bastiglia. I Hfc di Spagna con tutti i pro
cossi voluli da quella severa inquisizione ab
bruciavano sui roghi i loro odiati nemici. Nel
le italiane Repubbliche le fazioni vittorioso 
per mezzo dei podestà e dei giudici nomina
ti da loro faceva» macello dei vinti. Credo
no alcuni che quando si decidano con pro
cesso le cause, trionfi necessariamente la giu
stizia, e mostrali con ciò d'ignorare che tut
ti i più grandi innocenti che sappiam dalla 
storia esser caduti vittime delia umana ma
lignità furono tutti con
dannati dopo legale processo Ciò prova ad 
evidenza che il solo poter giudiziario reso 
indipendente non basta a guarenlire la buo
na amministrazione della giustizia, fi neces
sario che anche il potere legislativo sia orga
nizzato in modo che le leggi non possano ve
nir nò create nò applicale a capriccio, e pe
rò come disordine intollerabile sarebbe che 
fossero destinati a giudicare le cause uomini 
ignari affatto d' ogni legge , cosi è abuso e 
disordine che il poter legislativo non emani 
da un corpo d'intelligenli e di savi. 

Di più non ò a presumere mai che un Prin
cipe anche ottimo possa da solo so condurre 
P azienda delle finanze pubbliche, e la storia 
antica e nuova ci somministra non pochi e
sempi di principi buoni i quali comparvero 
dissipatori e ladri al giudizio del pubblico 
perchè lasciarono la cosa pubblica nelle 
mani dei ladri. Per ovviare a lauto di
sordine si riconobbe necessario separare dal 
polerc Regnante ( che è sempre il po
tere esecutivo perchè incaricalo di man
dare ad esecuzione le leggi e le costituzioni 
dello Staio ) il xHere amministrativo ren
dendo responsabi i di qualunque rendila del
lo Stato gli amministratori della medesima 
che sono i Ministri. In ciò lo slesso Napo
leone che non era certo un Rè costituziona
le ma assoluto, fu inesorabile e seppe ordi
nare in modo le finanze che diveniva quasi 
impossibile a qualsia ministro di prevarica
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re , e siccome il danaro è sangue nervo di 
qualunque sorla di governo diiiìcilmenle si 
troverà nelle storie un governo che in fallo 
di pubblica amministrazione possa non dico 
preferirsi ma nemmeno mettersi al paro di 
quello di Napoleone. 

Nascono però assai rare al mondo le testo 
dilania capacità come la sua e però convie
ne ricorrere alle istituzioni che ordinando le 
cose indipendentemente dagli uomini assicu
rino il pubblico da ogni pericolo di cadere in 
mano ai ladri. Queste istituzioni sono oggi co
munemente conosciute , e consistono nel se
parare il potere amministrativo come il giu
diziale e il legislativo dal potere esecutivo e 
renderlo responsabile. La responsabilità si ot
tiene per mezzo della pubblicità. 

Ora nel Motoproprio del 14 Ottobre noi 
aitìmiriamo poste le fondamenta di questo 
GiUspubblico cristiano che sembra sia pros
simo a divenire il gius pubblico della colta 
Europa. Nella organizzazione della Consulta 
di Sialo al titolo 3. avete la separazione di 
diversi poteri governativi nelle 4 sezioni. 

1. Sezione legale e legislativa. 
2. Sezione di finanza. 
3. Sezione di amministrazione interna com

mercio industria e agricoltura. 
4. Sezione militare, lavori pubblici, car

pari Qase di correzione e di condanna. 
AI titolo quarto nelle attribuzioni assegna

le alla Consulta avete la pubblicità di tulli 
e singoli gli alti dei poteri governativi per
chè alla Consulta di Stato appartiene discu
tere gli affari di generale interesse dello Sta
to o di speciale interesse di una o più pro
vince . alta Consulta di Stato appartiene la 
compilazione o riforma o modificazione ed e
same dei regolamenti amministrativi : alla 
Consulta di Stalo la estinzione o creazione 
di debiti, la imposizione o diminuzione di 
gabelle , V alienazione dei beni dello Stato: 
alla Consulla di Stato la concessione degli 
appalli: alla consulta di Stato le tariffe do
ganali e i trattati di commercio; alla Con
sulla di Stato T esame dei conti preventivi 
e consuntivi di tutte e singole le ammini
strazioni dello Stato col dritto di procacciar 
sentenze sindacatarie: alla Consulta di Stato 
la revisione e la riforma delle attuali orga
nizzazioni dei Comuni. Art. 23. 

E sopra tutti questi affari la Consulta di 
• A l i l i * * 1 

—• Giovedì S. Saulìlà parli da ttoma olle 6 ante
meridiane osi recò a Porto d'Anzio: visitò lo gran
dioso rovine del pbrto NerOniano esprimondo il de
siderio di poterlo ripristinare. Andò in barca sino 
a NotlunOjtìd al suo ritorno alle Fratlacchic (pres
so l'otuica Uovillo) fu inconlrato dallo Guardie Ci
viclic di Albano, di Gasici Gandolfo, Marino o di 
altri pausi circonvicini elio assieme a moltissima 
gente si erano porlate in quel punto di passaggio 
per festeggiarlo, llientrò ulta Capitalo dopo le sel
le delia stira. 

— Mercoledì circa le 4 giunse in Homa il fra
tello del re Napoli S. A, II. il Conto di Siracusa. 

— Si è aperta in Roma una sottoscrizione per 
offerire al Sig. Marchesi; di Villamarina giìi iniuistro 
una medaglia in testimonio della riconoscenza che i 
l'ìemontcst gli hanno per essersi fatto nei consigli del 
Uè l' organotlellc idee di progrosso,ed il promolore 
delle riforme clic sono da oro altamente desiderale. 

— S. E. il .Prìncipe Corsini per un generoso 
provvedimento ha regalalo al Quartiere di Traste
vere , di cui esso è TencnteColonneUo t quindici 
cappotti, affincliè le fazioni e le pattuglie possano 
ripararsi dal freddo e dall'aerina. Questo beli caoita
pìo sarà di sprone a nostri signori d'imitarlo, 

— I due batlailioni quarto e quinto avevano 
concertato portarti giovedì fuori di una porla a 
faro una passogiata militare. Conosciulo dagli alln 
battaglioni questo loro de* ideno vollero unirsi coi 
medosimi e fu deciso di recarsi al luogo denomi
nato la Caffarella fuori porla S. Sebastiano, luogo 
che ricorda fatti celebri della nostra storia e dove 
gli Archeologi trovano ancora il bosco e lo speco 
sacro alla ninfa Egeria e le ruine del cosi dello 
Circo di Caracalla. I civici in numero circa tremila 
in ordine mililare parlivonola manina di giovedì, 
e giunti coli in una spaziosa pianura vicino al Cir
co eseguirono vario evoluzioni militari chi) riu
scirono meravigliose se si considera il breve spazio 
dì tempo da clic fu cominciata l'istruzione lauto 
dei militi quanto dei loro comandanti. Immensa fol
la dì popolo si recò in quel luogo sicché si vede
vano quelle campagne piene di pedoni e dî  vetture 
che restarono sino alla partenza della Civica. A 
mezzo giorno fatti Ì fasci d'arme i civici divisi per 
compagnie si assisoro militarmente a mensa. Fu 
questo un banchetto d' amici o di fratelli riuniti 
in un sentimento comune di ordine e ne'quali la 
gioia che traboccava dal cuore non fwce mai di
menticare la mililare disciplina—Assistettero alle 
evoluzioni cai banchcllo olire i comandami supe
riori molti distinti personaggi. La sera rientrò la 
Civica per la porta S. Giovanni in mezzo a una fol
la immensa die la salutava con clamorosi evviva 
nel suo passagio. 

— Sna SwtUltò Papa Piò DC'tià arnia la degna
zione di donare in Yarie volle alla Pontificia Con
gregazione ed Accademia di S. Cicilia parecchie 
opere dì musica che le sono stato rassegnate. 

Queste opere sono : 
1. Stabat Mator a 4 voci e orchestra del Sig, F. 

IK. Kar&owki. 
2. Messa a 3 voci, con ttccouipagnamento di or

gano, del Sig. Isidoro Consul. 
3. Mossa a A voci e orchestra del Sig. Giuseppe 

Ghèòart. 
4. Mottetto a 8 voci o orchestra del Sig. jtfassi

miìiano Quìlicì. 
— La Santità di N. S. Papa Pio IX con Breve 

dei 24 dello scorso settembre si ò degnata conferire 
l'ordine di S. Gregorio Magno al Sig. Cav. Alessandro 
Zeloni. 

( A'o(. del Giorno) 

ferro. L'ordine è si premuroso e preciso, che designa 
individualmente un alto impiegato austrìaco in Vene
zia per eseguire iinmediatamentc questi lavori. 

(Dalla Patria) 
FIRENZE lori il giorno la brutalità di alcuni an

tichi birri del nommissariato di Sauto Spìrito, turbò 
la città. Un 
noie durezze 
la carìth, e con mali modi e spinte e pareosse lo cac
ciò, aiutato da altri compagni, nel guardiolo del com
missariato. 

II cicco gridava, alcuni del popolo accorsero, di
sapprovarono i mali trattamenti, domandarono la li
berazione del cieco. Fu loro negata con insultante al
terigia : allora scoppiò un fremito d'indignazione. La 
moltitudine crciceva; ai gridi  fuori il cieco  succe
dettero biasimevoli fatti. Il cicco fu liberato, e la mol
titudine voleva il Paoliui nelle mani. Il commissario 
tentò invano di acquietarla: e poslo in una carrozza 
scoperta il Caolini, lo mandò allo carceri. La folla io 

straordinario da lui in questi giorni onorerolmcntc 
eacrcilato, ( /̂Aa ) 

— Il ili lì) iu aperta una sottoscrizione volontaria 
per la corruzione di un Cannono completo che gli ar
chitcUi, ingognori e graduati in scienze si propongo* 
no dònartì alla Guardia Civica Toscana » dandogli il 

corto Paolini, odiato, dal popolo por le <*omotU ÌMóhetangeto. Sarebbe «osa ridicola, non che 
ne, arrostò un misero cicco che dimindira 'superflua il darò elogio alle virltt'insigni unite a tab

to nomo; però non inaili cosa sarà il rammentare'che 
ac Michelangelo tft*pittore scultore architetto e poeta 
non mancò di essere anco ingegnere » ed ingegnerò 
mililare. Basti il diro che Vauban il celebro ingegnere 
francese passando a Firenze * scorse tonta maestria 
nelle IbrUiìcazioni di S, Miniato che ne fece levare la 
pianta e modelli per suo studio speciale. 

Ciò posto si esortano gli architetti» ingegneri e gra
duali inscienze a prender parte nella ollcrta, elio se* 
gnerù un1 epoca nella coltura delle arti liberali. 

( Giornale Militare ) 
— 23. Ottobre. In quest1 oggi è stato esposto al 

ttccompaptiiava e lo rispettava. Ma inlanto il rumore ! pubblico della nostra città sul quadrivio della Porta 
del fatto era corso: e allora turino di popolo accorse 
du altre parli, ed alla vista del Paolini eccitate anche 
c*9C da antica avveréiouo contro di lui, gli si scaglia
rono contro e lo mallraltarono. 

L' odio e T ira contro di lui risvegliò piò che mai il 
generale ahhorrimento contro i vecchi birri: stru
menti e rappresentanti ancora superstiti d'una Poli
zia d'altri tempi e inconciliabile co'nostri. Alcuni 
guardioli furono Invasi, la masserizie e Io carte bru
ciate, Uno stuolo dì gente corso allo stabile dietro il 
Bargello, credendo di trovar \k i birri rinchiusi; ed 
entrata nelle stanze ov' orano i carcerati per debito, 
impietosita alle loro preghiere, li liberò. i 

Tutte queste caie accadevano in diversi punti del* 
la città, e cosi insUnlaneamente, che non vi fu tempo 
di raccogliere subilo un corpo di guardia civici per 
impedirlo. Ma al primo avviso eh" ebbero le Autorità 
furono tutte in moto: corpi di Guardia Civica corsero 
a lutti i guardioli, e ne presero poisesjo salutali dai 
popolo, t Carabinieri furono anch' essi ben accolti. Il 
Direttore generale della Polizia, sig Consiglier Poz
zella parlò al pò lolo con degne parole, e fu acclamato 
e obbedito, Lo sdegno del popolo era solamente rivol
to contro ai birri; e rispettava e salutava con evviva , 
la Linea, i Carabinieri, la Guardia Civica, e le Auto
rità. E rindegnazìone medesima contro i birri, cedette 
all' aspetto della forza rispettata della Guardia Civica, 
la quale» olire aver occupato i guardioli de Quartieri, 
circondò in gran numero le carceri; e pattugliò per 
tutta la cilli. 

Non v'ò persona che non biadimi le violenze, alle 
quali la moltitudine accesa si abbandonò: e quei po
polani metlesinn che v' ebbero parte siamo certi che 
ora ad animo riposato le condannano essi stessi; per
dio qualunque atto indegno avesse commesso il Paoli
ni; e quanto giusta avversione potessero maritare i 
bassi e corrotti agenti della vecchia Polizia, i delitti 
devono essere puniti, e le persone indegne devono es
sere scacciale dalla pubblica Àulorilà, che giudica 
senza pascione, non dai privati raccolti insieme e ac
cesi di sdegno. 

Ma unanime è il voto di tutti i buoni, che alla fino 
i tutto questo residuo di vecchia Poscia jcompfrHsca^ 
l e una nuova Polizia degna delta civiltà , e delia Ri

forma Toscana sia guarentigia d1 ordine non occasio 
ne di trambusto. 

(Dalla Patria) 

Vecchia presso al Caffé tldta Guardia Nazionale , il 
cannone da Campagna Ferruccio di quattro libbre di 
calibro, del peso di libbre 700. 

— I] Sig, Guido Gìunlini desideroso di concorrere 
all' armamento sollecito delta Guardia Civica ha offer
to il N di 100 fucili a condizione che siano a fulmi
nante, ( Patria) 

— La serata d'ieri ha avuto stamani uno strascico
In più parti della e itti varie turbe andavano in trac
cia di persone créd ute aderenti agli amichi birri. Al
cune sorto stale arrestate, ma non inahomesse. Era 
anzi una cosa degna di gran considerazione il rodere 
in queiti eccessi riprovalissimi non solo l'assenza di 
ogiuidea politica, ma l'assenza ancora di ogni fero
cia. Tutti gli alti erano di diftpregìo, e non di offesa
La Guardia Civica ha continuato la sua opera zelante 
e benefica; togliendo gli arrestati alle turbe, ed im
pedendo che questi dehrl si rinnovassero. Noi non ab
biamo chiamato a caso deliri gli eccessi di quegli 
sciagurati. Ognuno che conosce bene la plebe di t i 
renze, cosi mansueta e diremo anco cortese, non può 
attribuire che a spirilo di venigiue quest' impeto 
cieco che ne ha fatta all'improvviso indoedo e prepo
tente una parte sola, e non una gran parte. Nessuno 
gran bisogno la spinge, nessuna passione l'arde., nessun 
timore l1 agita, Che cosa dunque la mosse? Uno di 
quegrimpeti popolari di cui abusano subilo i Iristi 
che soffiano in tutte le faville per fare scoppiare gl'in
cendi, Se queir impeto ha un infauslo successo, pro
duce un'ebbrezza clic non può essere vinta se non, 
dalla prontezza e fermezza dell' autorità, e di tutti i 
buoni. Quelle devono reprimere, questi riprendere. Ma 
riprendere e reprimere a viso aperto, energioamentc. 
Noi non mancheremo a questo dolere. Noi diremo a 
queste turbe traviate,Rientrate tosto in voi stosse 
o sarete Ja vergogna e la rovina de'fa città tdie tonno 
amato. Noi diremo ai pochi tristi che abusano di quei 
miseri: La vostra impresa non può riuscire, Voi 
siele pochi e debolissimi* Voi non aiuterete lo stranie
ro che vi paga : voi non soddisfarete la vostra rea am
bizione che spacciate per progresso, ed è delilto. 

(Dalla Patria) 
 In questa noltc è giunto da Bologna il sig. Marco 

Mihghclti uno de' più distinti pubblicisti del F^hineo, 
e Deputalo di quella città a far parte della Cousulla 
di Stato in Roma. 

HAVENNA. — Qui si organizza provvisoriamente 
la civica campestre. Per armarla vengono ritirati i 
fucili dalle diverse scuole di manovre, che saranno di
stribuite nelle Campagne. 

_ Ieri I* altro 6 partilo alla volta di Roma il sig. 
Giuseppe Pasolini deputato della Provincia di Ravenna 
accompagnato dal voto di tutti i suoi concittadini. 

(Romagnolo) 
BOLOGNA. Siamo autorizzati ad annunziare che 

per quanto la Santità di Nostro Signore fosse persua
sa della maniera veramente cortese ed unanime con 
che sarebbe stata accolta dai Bolognesi la egregia De
putazione incaricata di offerir loro in nome della Do
minante, il Busto in marmo Rappresentante l'augusta 
immagine della Santità Sua, nonostante è rimasta su
perata la Sovrana aspettazione in leggendo tutto ciò 
che si è fatto in Bologna , e spccialiueaie nella circo
stanza della consegna del Busto all'inclito nostro Mu
nicipio. 

Sua Beatitudine penetrala dalle diraostrazioni di 
concordia rese in tale circoslanza dai Bolognesi ai 
Deputati Romani, si è degnata manifestamela Sovra
na Sua soddisfazione facendo ogni elogio all' Emo e 
Rmo nostro signor Cardinale Legato , che seppe così 
bene disporre le cose da ottenere nelle diverse pub
bliche feste la maggiore dignità e quella moderazione, 
che meritò ai nostri concittadini la più grande lode 
dell' ottimo Sovrano, il quale 1' ebbe per ampia prova 
della loro affezione al Pontificio Governo , e del loro 
ossequio alla Sacra Persona della Santità Sua. 

L* Emo. Segretario di Stato nel porgere in questa 
occasione all'Emo Legalo le sue congratulazioni per 
le tante conferme dì rispetto e di attaccamento che 
riceve dai Bolognesi, lo prega di far partecipi dei sue
spressi graziosi sentimenti (U Sua Beatitudine Tolti

^ ^ n il r 

In questa avventurosa opportunità non dobbiamo 
poi tacere come la marmorea monumentale immagine j 

Stalo dovrà deliberare in adunanza genera mo Signor Marchese Senatore"*liniera egregia Ma
le previo rapporto della Sezione a cui Spet|g»ir«u™ di Bologna. 
tano di diritlo secondo la divisione delie 4. 
Sezioni. 

E chi non vede in simili costituzioni sta
bilita ìa responsabililà de' Ministri ? Si po
teva più chiaramente applicare al governo 
Pontificio il giuspubblico cristiano quale og
gi è inleso e generalmente desiderato dai 
popoli della co La Europa ? 

Ora ai Signori della Consulta di Stalo toc
ca il compir r opera sì maravigliosamente 
concepita da Pio IX fficendo un Regola
mento elio risponda al voto generale di tut
ti secondo viou loro prescritto al Titolo ot
tavo. Secondo noi logge principale dovrebbe 
essere la pubblicità dello Adunanze gene
rali, perchè senza di questa pubblicità sva
nisce il meglio di questa nobilissima costi
tuzione apostolica. 

—* La giornata d ieri ha provato che il regno della 
Polizia vecchia ò Unito, e che il regno della Guardia 
Civica è subito salito al colmo. In un\ora alcuni del 
più umile popolo invasero gli antichi arioni de' birri, 
cioè le stazioni di bassa polizia, sventuratamente non 
ancora consegnate ai carabinieri. In un1 allr1 ora tutta. 
la città era in mano della Guardia Civica. Senza che 
si battesse la generale, senza invito particolare; ogni 
Civico corse dalle scuole d'esercìzio, corse dalle caso, 
Chi avea un fucilo, Io prese, e corse sul luogo del pe
ricolo, In un'altra ora tutto era sicurezza e tornava (a 
quiete. La nelle e stata'come le altre serena e tran
quilla. Stamani Firenze parla del breve moto d ieri* 
sera come d' uno di quo risentimenti che intui t i i 
lempi il basso popolo ha sfogato contro degli odiati 
ministri della vecchia Polizia. Ma no parla come del
l' ultima, perchè già era deciso dal Governo che non 
vi dovesse essere più, resto di birri. La Polizia nuova 
sarà tutta cittadina: e 1* ordine sarà principalmente 
allìdato alla Guardia Civica. Essa ristabilendolo, ha 
gifi acquisiate il diritlo ad esser primo custode di 
questo tesoro. 

S. E. il Ministrò dell' Interno ha dirètto al General 
Comandante la Guardia Civica di Firenze la tetterà 
seguente: 

Sig. Generale Comandante la Guardia Civica 
di Firenze. 

Mentre ieri sera il paterno cuore del Nostro Sovra
no e Signore era turbato dal doloroso pensiero che la 
sua cara Firenze, dove disordine e tumulto sono stati 
sin qui nomi ignoti, ne offrisse finalmente un tristis
simo esempio pel subito e violento commoversi d' una 
parte del popolo,forse sedotta da pravi consigli, i quali 
ad un senso dì pietà ( strana cosa! ) fecero succedere 
L ira e il furore: udiva con vera compiacenza come 
la Guardia Civica non ancora ordinata compiutamente 
ed anzi appena iniziata nella militar disciplina, avesse 
con zelo ammirabile e con fermezza esemplare, ben 
meritato della Patria, reprimendo col suo contegno e 
colla sua forza morale il trambusto che un deplorabile 
caso aveva cagionato.  Onore alla Guardia Civica! 

Per un cosi bel saggio del valore intrinseco di que
sta nuova Istituzione, per la prova stupenda dell' eflì
cacia dell' armi cittadine, e nelta ferma certezza che 
non mai sarebbero per mancare alla liducia che le 
concedeva a sostegno dell1 ordine e della tranquillità; 
volle 3. A. 1. e H. il Granduca alfidarmi Cambilo inca
rico di attestare la sua sovrana soddisfazione a Lai, 
sig. Generale, at&nchò ne assicuri i componenti tutti la 
Guardia Civica Fiorentina, la quale dette sì bella ga
ranzia di se stessa.  Viva Leopoldo Secondo! 

Neil' adempire ad un così preciso e caro dovere, mi 
,0 dolce far voti perchè un'Istituzione, la quale nata 

P1S\ Un bello esempio di quella unione tanto ra
ra e pur tanto necessaria fra i cittadini e soldati ha 
dalo questa mattina 23 Ottobre il popolo di Pisa, li
na compagaia di Fucilieri partiva stamani per Livor
no comandata dal capitano Uizoli. Innanzi la parten
za il popolo ha voluto offrire ai soldati una refezione, 
e gli ha accompagnali acclamando lino alla Staziono 
della Strada ferrata, Due plutoni in armi della Guar
dia Civica sotto arrivati in quel momento per saluta
re i loro fratelli e le parole d' addio sono slate Viva 
l'indipendenza Italiana  Viva Pio IX  Vioa tcopol
fo U (Italia) 

DUCATO DI MODENA 18 Ottobre, L Arciduca 
Massimiliano qui dirige tutto nelf assenza del Duca. 
Il movimento dei corrieri è continuo , e regna una 
grande inquietezza nella corte e nei cortigiani, 

( Patria ) 
GEIVOVA in questa Città moltissime Signore di

stinto per nascila e per cuore fecero celebrare nella 
Chiesa delta SS di a Annunziata che all'uopo fu ad
dobbata a festa con i colori pontificii , una messa 
cantata ; dopo la quale fu detlo il Tedeum iu rin
graziamento al Signore che si visibilmente lutei» 
la salute di Pio IX. Nel giorno stesso per opera 
dello medesime fu aperta una soscrizionc per acqui
stare dei Cannoni o regalarli a Pio IX: e in poche 
ore le offerte giunsero a far la somma suOìcieutc 
per comperarne quattro, V atlività di quelle ge
nerose e vero nipoti dei Dorìa e dei Colombo è (ale 
da proporsi ad esempio a lutlc le donned* llalia. 
Iddio le benedica le mille volte , e si abbiano la 
riconoscenza e la stima di ogni anima che sente 
il sanlo amor della patria! 

(lettera) 
SAUZANA— lori passò di qui l'exprincipe e

reditario di Lucca dircllo alla volta di Torino. Per 
sottrarsi agli iusulli del popolo male intcnsionato 
contro di lui, gli convenne ricorrere alla polizia , 
la quale gli dette alcuni carabinieri di scorta Ma 
in prossimilà di Lerici ( piccolo paese sul golfo 
della Spezia ), ove la strada corre tra una stretta 
gola di colli, venne circondalo da oltre duecento 
paesani, che ai onta delle rimostranze dei Carabi
nieri, fermarono il legno e 

Giunto a Genova fece sue lagnanze 
ma gli fu risposto, che in altra circoslanza preve
nisse in tempo, e sarebbe slato fornito di maggio
re scoria. 

Il Dupa Carlo Lodovico passù pure da Sarzana 
e paro roglia stabilirsi in Genova. 

(Dall'Alba) 

donala ai Bolognesi, nei quindici trascorsi di, in che appena già grandeggia e merita Y amore del Principe 
■ ■ — ia di Belle e 'a Pubblica riconoscenza, possa al più presto dirsi 

I + J V * I 1 1 l I * _ 1 _ I L _ nella grand' Aula della Pontitieia Accadcmi 
Arti rimase esposta, fosse costante oggetto di ammi
razione e di ossequio a numerosissimo concorso. 

La nostra Guardia Civica vi prestò giornalmente 
un servizio d1 onore: né mancarono gli omaggi di fiori 
e corone per parte di eletti cittadini, di corporazioni, 
ed eziandio di esteri qui convenuti. 

( GQzz<priv* di Bologna ) 
FEIUIAHA — Le truppe austriache, che qui 

signoreggiano, escono tre volte in ogui settimana 
da porta S. Paolo, e con la fanlcria , cavalleria ed 
artiglieria si conducono nei vasli prati della Sani
inarlina ad esercitarsi nel maneggio delle armi. , . 

« Pare che gli Austriaci non si dispongano a sgom
brare Feri ara. È venuto un ordine a Venezia dal Con
siglio Auli :o, perchè siano fatti lavori per rendere a
bitabili neirinverno gli edilizi ferraresi che servono 

[dì caserme» e perchè vi siano mandato conio stufe di 

compita, e durar poi sempre nella bella via che ba se
gnato coi primi passi de ia sua carriera. 

Ho T onore di protestarmi veracemente 
Dall' Irap. e il. Segreteria di Slato 

U 26 Ottobre 1847. 
Devotiss. Servitore 

COSIMO HIDOLFI 
Iti Sig* Generale Caitnit 

Comandante ia Guardia Cioica Fiorentina. 
— È soppresso con Motuproprio Sovrano del 22 il 

Comando supcriore militare delie Truppe e Piazze 
Lucchesi.Queste passano sotto il General Comando Su
periore del Granducato; il Colonnello Agostino Passe
rini, che era Comandante interina di quello truppe e 
piazze, è posto iu disponibililà, (Dalla Patria) 

Lord Miutho trovasi fui dal 23 in Firenze. 
L 

— Jori 24 ritornò da Lucca S E. ìl Marchese Hi
uuccini, essendo cessato L'alto ullicio di Commissario 

indimu/iou: 
I Soci Compilatori del POPOLARE dichiarano 

esser fuori di ogni rosponsabilith nella com
parsa del supplemento di Giovedì 28 corren
te allo stesso giornale, per non essere stato 
pubblicato da alcuno di essi, nò da alcuno 
di essi sottoscritto. 

Perciò intera la rimandano a chiunque nel 
pubblicarlo ha profittalo delia buona fede del 
direttore, della lontananza di un socio, 9 
della insaputa dell'altro. 

Ennuo MAL VOLTI 
LUIGI INNAMORATI 
GIUSEPPE SABBATINO 



m\ mmn 
(Con li minzioni;. VeJi il Niim. 38.) 

Al funesto ed intoltorabilc abuso del non, 
frequentaci dai consiglieri Jo sessioni se non 
quando lor meglio aggrada bisogna portar pron

to, polente, e riciso rimedio. E più delle multe 
mi sembra adattato quanto da me si propone. 
Chi per J« suddette mancanze cessò di essere 
Consigliere > non possa essere rieletto , se non 
dopo due bienni e nella Sala dell' Adunanza si 
tenga sempre esposto il registro dei diligenti e 
negligenti per giusta lode dei primi e montata 
vergogna dei secondi Propongo pertanto il se

guente artìcolo : 
5, La nomina del primo consiglio spetta al 

Sovrano, Qun.sta nomina à farà sopra un elen

co dì persone eleggibili da compilarsi dalla Ma

gistratura, che lo rassegnerà ni Preside. 
Sara lecito ad ogni cittadino di osservare nel 

Municipio il nominalo Elenco e farvi quelle 
osservazioni ehe crederà, t Legati e Delegati fa

ranno speciale attenzione aflìnehò nella forma

zione dell1 elenco si sieguano esattamente lo nor

me della clnggibilithj e si abbia riguardo alla 
idoneità dei nominati. 

G. Nella ricorrenza delle rinnovazioni del 
terzo del Consiglio (e questo terzo sortirà in c

gual modo da ogni classe insieme colla Magi

stratura ) il capo del Municìpio formerà un'al

tra nota di persone eleggibili e idonee, divisa in 
tre classi. Tutti i nomi compresi nelPelenco sa

ranno assoggettati al segreto scrutinio. 
7. Cbi si rifiuto senza giusto motivo da rico

noscersi dal Magistrato e dal Superiore, di sob

barcarsi ad un ufficio Municipale cessi ipso facto 
di essere Consigliere, cessi egualmente ipso 

facto cbi nel corso di un biennio non interven

ne senza giusto motivo, da riconoscersi come 
sopra, ad un (orzo delle pubbliche adunanze. 

0?ni consigliere sìa tenuto "offni volta che 
non interviene di esporre in iscritto i motiva e 
se ciò non fa, fi" intenderà che abbia mancato 
per negligenza ; 

8. Quelli tra gli anziani che nel corso di un 
anno mancarono senza giusta causa, come al

l'1 antecedente Articolo dì frequentare le adu

nanze del Comune, s'intenderanno decaduti dal 
loro ufficio. 

' §v. 
Degli Atti del Consìglio 

Può il Capo ilei Municipio tneere al Govornnlorc il ila trnt
(flrsi ne! Consiglio. Ogni Consigliere ed ogni citfadino dovreb
bero aver diritto di far proposte in Consiglio. Sì affigghtim ni 
pubblico gli oggetti da trattarsi. 11 Capo del Municipio presie
da il Consiglio

La libera discussione per parie del Consiglio 
sopra qualunque materia risguardantn oggetti 
Municipali 6 cosa tanto inerente alla istituzione 
del medesimo, che sembrererebbe non doversi 
mettere in consulta. E come senza di essa po

trebbe il Consiglio formarsi il sentimento della 
sua dignità: sentimento cosi necessario per ra

nimare il scmispento amore municipale? E pu

re questa libertà gli è disdetta dalle leggi attua

li : dovendosi dal Municipio ( artìcolo 10 del 
tìt: Il Editto 5 luglio 1831) manifestare alla 
immediata autorità governativa ogni proposta 
da farsi al Consiglio, É vero che la leggo pre

scrive, doversi solo manifestare l'oggetto e non 
altro: ma nel fatto questa legge rimane viziata: 
giacche la nota degli oggetti si spedisce dal go
vernatore al Ministero provinciale; e ciò che non 
piace a questo si cassa dalla nota. Deplorabile 
abuso pur troppo vivo e presente; e il cui fu
nesto effetto è quello d41 indispettire i Consiglie
ri, e renderli avversi alla trattazione di ogni fac
cenda dei Comune' Questa dipendenza poi della 
Podestà municipale dal governatore non, ̂ olo e 
inutile, ma bene anche dannosa ; del che si trat
terà in appresso. 

iVè soltanto il Gonfaloniere o Priore dovreb

be aver diritto di presentar le proposte al Con

siglio; ma si ogni Consigliere anzi ogni Citta

dino: ne dovrebbe esser lecito di ritardare sov

verchiamente la loro presentazione ali' adunan

za: ma prescriversi Tobbligo di portarle a pub

blica discussione in tempo determinato : che 
potrebbe limitarsi ad un mese ( tranne il caso 
di urgenza }: spesso succedendo, che una pro

posizione, la quale non piaccia al Capo del Mu

nicipio, ò mai non si presenta o a tempo hin

di Consiglieri da farsi al Gonfaloniere, o Priore, 
Propongo per (tifilo; 

9. Il Consiglio sarà libero di discutere qual

siasi oggetto che si rapporti alle cose del Comu

ne senza dipendere di chicchessia; 
JO. JVon solo il Gonfaloniere o Priore, ina 

ogni Consigliere, ed ogni Cittadino, avrà il dì

ritto di far proposte al Consiglio; le quali do

vranno presentarsi al medesimo per la discus

sione nel termine di un mese. 
•11. Gli oggetti da trattarsi in Consiglio sa

ranno esposti al Pubblico affinchè ogni Cittadi

no possa farvi le sue osservazioni ; le quali do

rranno discutersi dal) adunanza. 
12. 11Consiglio dovrà adunarsi anche sopra 

istanza al Capo del Municipio della metà degli 
Anziani, ode! terzo dei consiglieri. 

ATè meno si trova giusto e conveniente ohe 
preiidenle dell1 adunanza abbiada essere V As

sessore o il Governatore. Il primo posto appar

tiene sempre al Capo dei Municipio , il quale 
sostenendo sema provvisione alemia tutti i pesi 
dovrebbe necessarìamcnlc godere degli onori, an

nessi al nobile e gratuito ufficio suo. La pode

stà governativa, quando si volesse che fusse pre

sente pel buon ordine , dovrebbe seder dopa , 
né aver voto: giacche altrimenti il Governo che 
deve approvare sarebbe giudice e parte ; nò 
quando si eleggono i Consiglieri di 
il Presidente del Governo partecipa 
greto. Dunque 

Provvincia 
al voto se

sempre il 

ghissimo. 
Nò alcuno opponga, che con questa disposi

zione si da campo ad ogni privata persona d"1 in

trammettersi nelle cose del Municipio e che i 
Consigli sarebbero oppressi dal numero delle 
proposte da discutersi. Ogni cittadino paga la 
sua quote di tributo al Comune; e se ogni cit

tadino non può essere Consigliere, ninno può 
negargli la facoltà di proporre oggetti che ri» 
sguardina la buona Amministrazione del suo 
Comune. Ciò chiamasi dai pubblicisti diritto di 
petizione consagrato, non solo dai Governi co

stituzionali, ma posto in vigore ed esistente in 
fatto in ogni ben regolata e paterna monarchia. 
E non può darsi il caso, ehe ciò che e sfuggito 
ai Municipali, non sia sfuggilo al senno di un 
Cittadino? E chi vorrà arrogarsi di possedere 
esclusivamente ft tutti gli altri la scienza ammi

nistrativa? E il Governo medesimo non da ora 
di ciò r esempio ai Comuni richiedendo del loro 
parere i Gonfalonieri sulle riforme da farsi? Il 
Consiglio è sempre libero di accettare, modifì

care, escludere le proposte. Giù i Prevenlivi e 
Consuntivi, che comprendono in se tutta 1J am

ministrazione municipale, debbono esporsi al 
pubblico, e ad ogni privato e lecito anche al 
presente fare sopra dì essi le sue osservazioni 
che debbono discutersi dal Consiglio; sicché ora 
non si tratta che di più allargare questo diritto. 
Per tali ragioni anche gli oggetti da proporsi 
ali* adunanza, che secondo la legge attuale deb

bono ora affiggersi alla porta delle Segreterie, 
per l'avvenire dovrebbero affiggersi nei soliti 
luoghi pubblicif affinché ognuno possa farvi le 
sue osservazioni da leggersi in Consiglio per 
maggior lume dell1 adunanza. Ed è anche ne

cessario, che i' adunare il Consiglio non riman

ga a pieno arbitrio di un solo, ma possa congre

garsi anche ad istanza di un discreto numero 

13, Presidente al Consiglio sarh 
Gonfaloniere o Priore. 

$. vr. 
Del Consìglio dì Credenza. 

Un Consiglio di Credenza discuta prima, e dia il suo voto ra
gionato sugli oggetti da sottoporsi al Consiglio, 

Aumentato il numero del Consiglio, reso li= 
boro nelle sue discussioni , data facoltà ad ogni 
suo Membro ed anche ad ogni Cittadino di far 
proposte, rianimato dalle nuove leggi T affetto 
alle cose patrie, si aumenteranno per necessaria 
conseguenza anche gli oggetti da trattarsi nell* 
adunanza, si aumenteranno lo faccende de' Con

siglieri. IVè si sgomentino i timorosi , ne misu

rino gli attuali Consigli, con quelli ehe saranno 
creati sotto V influenza di provvide disposteioni, 
che dalla sapienza del Governo dobbiamo atten

derci, 11 presente torpore e quella fiacchezza 
che regna in tutti i rami del servizio Municipa

le non può durare, e sparirà certamente per dar 
luogo sotto un nuovo codice amministrativo for

te, liberale e sapiente, ad un caldo e fruttifero 
amore di Municipio, Queste considerazioni però 
non tolgono la necessità , anzi l* accrescono , di 
maturar bene per ogni Iato le quistioni da pro

porsi, e maturarle colla precedente opera di per

sane le più istruite ed idonee. Questo sì pratica 
anche al presente; ma il sistema attuale è in

sufficiente anche adesso, e più sarii in avvenire. 
Due arringatonvi nomi dei quali si estraggono 
a sorte, e che son presi dai più capaci Consiglie

ri, ora dicono prima il loro parere sulle pro

poste, lo qui ritornerei alla sapienza dei nostri 
vecchi. Quando le istituzioni loro, che erano con

sigliate da un latto reso /inissimo dalla pratica 
delle cose, e che furono conralidate dal tempo, 
non si oppongono ai cambiati costumi, non tro

vo una sufficiente ragione da non rjporle in vi

gore. In tal modo si toglie anche V arme di ma

no a quei timidi che gridano: Novità, novità : 
e insospettiscono e adombrano o a1 intiLUov*»** n 
qualunque nuova proposta. Or dunque mia leg

ge statutaria era fra noi da tempo, immemora

bile e durò fino al /84 6 , per la quale due c

rano i Consigli, Uno chiamavasi ; Consiglio di 
credenza: V altro: Consiglio Generale. Nel pri

mo si discutevano tutte le proposte, e se non 
vincevano il partito, non passavano al Consiglio 
Generale. Questa legge non sarebbe più adatta

bile ai tempi moderni più larghi in questo degli 
antichi; giacche un tal veto assoluto restringa in 
mano di pochi tu 11 a la somma delle cose muni

cipali, Il Consiglio di credenza chiamasi con tal 
nome, perche in buona lingua la voce credenza 
x&ìejìdncia. Ma cjnesta fiducia era soverchiamen

te estesa, e troppo dava luogo ali1 arbitrio. Ri

torni in piedi il Consiglio di Credenza; sia com

posto del Magistrato e di alcuni pochi presi fra i 
più eletti Consiglieri di ogni classe, ma sia ve

ro Consiglio di Credenza', cioè esamini sottil

mente, svolga in tutte le sue parti le proposizio

ni, renda facili le materie da trattarsi , esponga 
il suo volo ragionato: ma il Consiglio generale, 
vero ed unico rappresentante del Comune , sia 
sempre interamente libero nel suo voto. Abbia 
egli tutta la fiducia nell* adunanza consigliatri

ce, ma la libertà propria non inceppi. Insom

ma faccia il Consiglio di Credenza ciò che fan

no le commissioni nei Governi rappresentativi. 
Propongo dunque 

14. Sara istituito un Consiglio di credenza 
composto della Magistratura e di pochi Membri 
più idonei da scegliersi in egual numero da o

gni classe. Da questo saranno esaminate tutte le 
proposte da presentarsi al Consiglio generale : 
avrà sott1 occhio tutte le carte che si riferisco

no alla materia, e potrà richiedere tutti quegli 
schiarimenti che crederà opportuni. Sopra ogni 
proposta darà il suo voto ragionalo da leggersi 
alle adunanze Generali prima della discussione. 

s VII, 
Della pubblicità degli Atti stmminìstrettivi 

Atti di Magistratura, di Consiglio, coiTÌsponden

zn del Municipio, pareri di Consultori , corri

spondenza del superiore e sna finale determina

zione. Tutti gli atti, che diedero cagiono alla de

cisione, possono vedersi od esaminarsi dulia per

sona che vi ha inferessc, o da un suo incaricato. 
Diceva una povera vedova a Filippo il Macetlo

nc che le aveva fatto un decreto contravio ad 
una supplica  Mi appellerò  E a chi vuoi ap

pellarti del decreto del Re ?  AI He meglio in

formato  E la vedova aveva ragiono : o il Re 
meglio informato cambiò il rescritto . Quante 
decisioni sarebbero riformato, sa i motivi che la 
da? In rana fossero conosciuti .' La verità è una 
onda e non vuole il mistero. La pubblicità to

glie questo mistero, squarcia il velo, e mostra la 
verità in tulio il celeste suo aspetto. Propongo: 

■Ì5. Ad ogni persona che fin qualche interesse 
in ini' affare Ammiiiistrtitivb, sarh Iqóilo di vede

re tutti gli attiche sirapportano a questo inte

resse sì prima che dopo tu decisione del Supcrio

re; si per fitr meglio conoscere le sue ragioni , 
sì per poter fare nuovo deduzioni al Supcrio

re dopo la decisione. 

$. via 
i 

Della dire ita corrispondenza do/ Municìpi 
È necessaria In Oirottn corrispontlcnzn ilei Municipi. Nello 

Compnrso pubbliche i Governatori siedono dopo i Capi dei 
Municipi* 

L1 Art. '104.del M. P. JO luglio 1316. pre

scrive che tulti gli atti Ainminislrativi passino 
pel canale dei Governatori. L* Editto 5. UHio 
183), non fa motto di questo metodo di corri

spondenza; anzi negli Art. 12.21.23.del Tìt: t i 
sembra quasi che in qualche parte lo escluda. Il 
N. 9. del Contemporaneo parlò distesamente di 
questa materia, e nitmo confutò le ragioni ivi 

lieo i Vi ceprefetti, e avranno la posta franca 
por la corrispondenza d' ufficio. 

17. t Capi dei Mnnieipj siederanno nelle com

parse pubbliche prima dei Goveruntori, e pre

siederanno fuori de' Capiluoghi di Provincia ni 
Teatri e agii spettacoli. 

Conviene però onorare anche in altro mo

do i Cupi del Municipio. É vìrtìi bellissima af

faticarsi pel beile della Patria, e dice un An

tico. ia virtù essere premia a se .'(lesso. Ma l 'u

mana natura ha bisogno di ajuto, e le ricom

penso, anohe appo i buoni sono stimolo poten

tissimo ad opere generose. Questa grande ve

rità conobbe la sapienza Green o lìomana , o 
stabilì premi ( piccoli in se , pure grandissimi 
per P onore clic vi era congiunto ) ad ogni be

nemerito Cittadino. I Capi dei Municipi i quali 
confermati nelP uflicio loro dalla fiducia pub

blica, si acquistarono fama di Magistrati eccel

lenti, sicno dal Governo premiati con qualche 
distinzione che mostri a tutti l'approvazione del 
Principe, siéno schiuse loro a preferenza di al

tri, le porte delle Consulte Governative. 
18. Quei capi di Municipio, i quali per i re 

Bienni avranno esercitato con lode Pufficio lo

ro, abbiano una distinzione di onoro, e si ab

biano in particolare considerazione per la carica 
di Consultore, e nelle nomino di Consiglieri di 
Stato. 

{Continua) FIUPPO IKIOUXI 

tuìrc speciali leggi per regolarsi uniformamen

tc nella parità dei voti. 
Sembrerà il progetto gravoso, e pedante, 

ma teniamo forma la massima che il medico 
anche vecchio ba bisogno di studio: è troppo 
breve la vita confrontata colla vastità del me

dico scibile, ci è in ouni caso di malattia al

ctin che di nuovo , o di dubbioso che esige 
particolare studio, e che perciò ntinm precau

zione presa dai governi ò troppo rìgida quan

do si tratta d'assicurare l'umann salute. 
Con questi metodi si possono avere de buo

ni, ed onesti medici, e ponendoli rigorosamen

te in pratica non sì vedrebbe così vergogno

sainentc abbandonato lo studio come attual

mente si vede fare dalla maggior parte di noi 
forse perche troppo sacrificati nei concorsi, ove 
l'impegno d'illnslro, o bella dama, o di ricco 
prepotente fìi cadere le spesse volte l'elezione 
sopra il peggioro fra i concorrenti. 

CAPITOLO IL 
» * 
iu 

i dedotte, e si fecero due ristampo in Bolo<*m 
di quello scritto:, sicché ovvi fondamento a cre

dere che fosse accolto dal Pubblico con gran

de favore. Uniformandomi io pienamente a quan

to in esso sì contieno e che ognuno puòtegfe

rc, avrò qui poco da aggiungere. Finche i Ca

pi dei Municipj saranno dipendenti dai Gover

natori, e trascineranno questa servile catena 
non risorgerà mai ( francamente, e col più inti

mo convincimento ciò dico ) non risorgerà mai 
il buono spirito municipale. La servitù , dice 
Omero, toglie all'uomo la metà deliVnima. E 
questa è servitù deplorabile, ehe pone Magistrali 
illustri per senno, per censo copioso, per nobil

tà, per antichità , per sapere ( come per Io più 
sono i Magistrati delle grandi Città quantun

que non siano Cnpiluoghi ) sotto la dipenden

za di un uomo per lo più ignoto , stipendia

to, affatto strano al Comune, forse di umile con

[ Gonfalonieri in certo modo non hanno accesso 
al Supcriore, ne mai lo vedono in faccia e so! lo 
vedono per rifrazione. L' esempio del Picgno i
talico dovrebb' essere di norma, e lo scritto cita
to di sopra ne parla distesamente. Anche sulle 
obbiezioni che possono farsi su questa materia 
ivi largamente si discorre. Senza questa essen
ziale riforma tutte le altre sarebbero del tutto 
inutili, e.r istituzione municipale avrebbe iti se 
un germe distruttore che la viglerebbe nelle 
sue parti più vitali. Il Municipio debbe certa
mente essere soggetto alla Sovrana Autorità tu
telare, e a quella ite' suoi LIUUIU v\»Vvv^n^n_ 
ti: ma se vuoisi risvegliare e vivificare Y atfelto 
per le cose patrie nel petto de' Cittadini, deb

gli rimane; e P avere diretta corrisponden
ol Superiore, né più dipendere da un Mini

Gli ntii amministrativi siano ostensibili a cliiimque vi abbia 
interesse. 

Molti atti mimici pali sono pubblici anche al 
presente: come le risoluzioni della Magistratu

ra, quelle del Consiglio, gli attici' Asta, le Peri

zie e capitolati e simili. Ma questa pubblicità 
converrebbe che fosse più estesa, I buoni Magi

strati non debbono averne timore alcuno: ai po

co buoni, a chi e avvezzo non a fare , ma a so

praffare, sarà di gran freno Se ho una questione 
privata dinnanzi al giudice, e sia pure della più 
piccola somma , vedo il fatto mioj e nelle que

stioni amministrative , che spesso ravvolgono 
grandi interessi, ciò mi sarà impedito? Se sotto 
Pio IX , le stesse Polizie hanno pochi misteri , 
niuno debbono averne le trattazioni municipali. 
Ogni persona che abbia qualche interesse in af

fare di Municipio, abbia diritto di veder tutto ; 

be togliersi al Magistrato civile ogni dipendenza 
che lo avvilisca. Sia pur soggetto ali1 autorità del 
Legalo o Delegato della Provincia, ma sia di

sdettò ad ogni altro, e specialmente a' Governa

tori, intrigarsi nò diroltamcnlc ne indirettamen

te sulle faccende municipali. Insomma senza rom

pere questa catena, senza togliere di mezzo que

sta autorità intermedia , che si frappone , e in

tralcia, e scompone e guasta le faccende do! Co

mune, non vi può essere buon Municipio. Pio 
IX già si fidò del sno popolo, e vorrà fidarsi de1 

suoi Magistrati; Ciò reclamano altamente la ra

gione, la giustizia, il pubblico bene, e perfino la 
gratitudine; gincebò il peso delle cose Municipa

li è tale, che se gli e stalo tolto Y onore , altro 
non 
za coi supcriore, ne più cupe 
Stro subalterno e stipendiato, basta di per se a 
rianimare in gran parte V affetto alla patria e a 
sobbarcarsi volentieri ad un uflicio che or da 
pochissimi ù bramato, e da tutti gli altri (e que

sti sono i più degni) h con ostinata perseveranza 
fuggito, e quasi abborrito. li ne verrà un gran 
bene agli stessi Governatori e ai Cittadini tutti } 
giacche essendo essi ora sopraccaricati della cor

rispondenza amministrativa, cosi varia ed intral

ciata ed abbondante, e dovendo dare sopra o

gni atto municipale il loro voto, e dovendo an

che attendere alle altre molte parti dell' officio 
loro ( cioè al civile , al criminale , al politicoj 
alla sanità pubblica ) badano più volentieri alla 
prima, che a tulle le altre: perche colla prima 
esercitano nel loro governo una superiorità sopra 
i Comuni che molto solletica V amor proprio. 

Ne meno è giusto» che 1 Governatori siedano 
nelle comparse pubbliche sopra i Gonfalonieri 
nò che presiedano ai Tealri e a qualsiasi spetta

colo Questa presidenza, che per Io più riguar

da cose Municipali, nò luoghi dove non siede 
la Podestà Superiore, spetta al Gonfaloniere o 
Priore : i quali debbono in questa,parte rap

presentare il Principe, e son meritevoli di que

st' onore in ristoro delle tante cure che si pren

dono pel bene comune: ed una prova irrepu

gnabile ne somministrano essi in ogni pubblica 
calamità , e specialmente somministrarono nel 
passato anno pcnurioso in cui tutti col mag

gior zelo e con assidue cure si adoperarono a 
procurare il mantenimento del popolo , e ad 
impedire qualunque disordine: nello quali cu

re e pene i Governatori non presero, general

mente parlando , che piccolissima parte, Pro

pongo dunque; 
16* I Municipj avranno diretta corrisponden

za coi Legati e Delegati: se pure non si credes

se di creare \xx\ Autorità semplicemente AmmU 
nistrativa intermedia, com'erano nel Regno ita

Progetto di Itifomc 
PER LE SCIENZE MEDICHE 
(Coulinuazionc. Vedi ilN. 4 del Martedì) 

Sebbene il medico sU'eltnmentc considerato 
mai possa essere uomo di stalo, nullomeno è 
tluopo confessarlo esser egli per necessitii Fuo

tnosccnziatissiino;nQii essendolo, non pub essere 
buon medico, e ciò è necessario osservarsi nella 
riforma , dovendo chi professar vuole que

st'arto, oltre i studi pvcìi miliari di lingue la

tina, e greca, non che di rcttorica , e fogico 
regolarmente fatti, essere profondo filosofo, es

sere mattemiitico, ne limitarsi ai soli elementi 
di essa, deve conoscere il calcolo onde con pro

fitto istruirsi nella meccanica, nella idraulica, 
e specialmente nella fisica, per il medico in

dispensabile; la chimica, e la bottanica devono 
studiarsi di proposilo, continuamente occorren

dogli nell'esercizio pratico; indi studiar si deb

bono le scienze mediche, la medicina forense 
dal medico , e dal chirurgo , e dai primo le 
istituzioni chirurgiche, dal secondo le teorie me

diche. La pratica non può essere minore dì 
quattro anni, e fatta con metodo in uno dei 
principali istituti clinici dello stato (f) senza 
che il tempo prefìsso e necessarissimo per com

piere i studi e la pratica possa mai venire, co

me tutto giorno si vede, abbreviato per richie

ste concessioni, o rescritti con danno gravissi

mo della società, e della scienza, somminitran

do così medici non perfetti per cognizioni o 
teoriche, o pratiche. 

Onde poi mantenere nei medici vivo T amore 
dello studio a vantaggio dell'arte, e della'so
cietà , ci è un mezzo facilissimo ad eseguirsi. 
Approfittiamoci della tendenza che ha ogni uo
mo di abracciarc ciò che gli sembra utile , e 
ciò che alimenta il suo amor proprio,.nobilis
simo sentimento dell1 uomo quando non tra

«mEvwirt, nd appoggiali a queste due basi fonda
mentali stabiliamo rutilo progetto. 

Alla vacanza di ciascuna condotta si faccia 
un concorso nella capitale della provincia cui 
spetta la condotta, ove in un giorno stabilito 
tutti i concorrenti sieno uniti in una determi

nata aula per risolvere in un prefisso spazio 
d'i tempo sei casi di pratica medica estratti a 
sorte da un collegio medicochirurgico della 
dominante creato a l«r uopo, e composto di 
probi, ed integerrimi professori coltissimi, i qua

li debbano per lo incomodo percepire dalle 
condotte vacanti una quota propotvinala agli 
assegniconumalij che i casi iatmmerodipiti cen

tinaia sicno posti in tre diverse urne, a seconda 
che spettanoallc malattie dei bambini, a quelle 
desìi adulti, o alle croniche affezioni: e perchè 
•  i i • * ' i i i ' ' * * ■ • " 

i concorrenti non abbiano sospetto di maneggi, 
siano tutti i casi posti nelle urne respcttive giìi 
stggillati, onde neppure ì professori del collegio 
conoscano i casi, che alle circostanze vengono 
estratti, e che da qui alle respcttive provincie 
si spediscono; che vengano questi da un Secre
tarlo della provincia disigillati alla presciua dì 
tutti i concoiTcnti adunati per risolverli, ed ap

Jagli 
della 

provincia al collegio della Dominante per la 
lettura, e scrutinio di essi onde conferire hi 
condotta a chi riporterà maggior numero di 
voli, notando Ì voti di ciascuno dei concorrenti 
per servire di norma in caso di rinunzia dello 
eletto, con lo stabilire le cose in modo che 
ogni caso abbia tre voti, e che in totalità i voli 
sieno 24 e per cuoprirc i sci ultimi necessitino 
le informazioni del soggetto, ed i buoni con

corsi fatti, riportando ogni buon concorso un 
diploma dal Collegio su nominato , collo istii 

Così facendo acquisteremo maggiori, e p 
fondale cognizioni, mentre lo studio non inter

rotto coadiuvandoci reciprocamente con una 
contìnua pratica, ci somministrerà mezzi meno 
fallaci nel curare i morbi ; e quando saremo 
generalmente rispettati per i meriti scientifici, e 
saremo veramente filantropi standoci u cuore 
ciascuno de nostri simili indistintamente, saremo 
dalle popolazioni amali, e protetti; ma fino che 
noi di tutto ci occuperemo tranne la profes

sione, e lo studio, che prenderemo brighe che 
non ci spettano , o fomenteremo dei partiti , 
che trascureremo la cura dei bambini, dei vec

chi, e delle croniche affezioni, come meritas

sero l'abbandono deirarte come ad essi inap

plicabile , che ci vorranno delle suppliche o 
minaccic per condurci al tugurio dcl̂  povero, 
e ci altureremo il naso per non sentire il fe

tore della miseria,, clic ci scosteremo dal suo 
Ietto per tema di acquistare degli insetti schi

fosi sovente immaginari, che fuggiremo quasi 
appena ivi giunti senza scrupolosamente inda

gare Io cnusc, i sintomi, e le circostante della 
malattia, curandoli quasi a caso per difetto di 
opportuno esame , che non desisteremo di fare 
accordi coi farmacisti , che non cesseremo di 
perseguitarci n vicenda per innalzarci sopra le 
rovine altrui , che non agiremo da probi , ed 
onesti cittadini, da probi, ed onesti impiegati, 
da uomini virtuosi, ed onesti, come potremo 
sperare d'essere dai governi protetti? forse che 
i governi non sentono le continue lagnanze delle 
popolazioni? (2) 

CAPITOLO III. 

Se dai governi, se dalV Immortale Pio IX. 
che ogni cura imprende a migliorare le scien

ze, le arti, e le condizioni dei popoli, si ab

bracciasse questo debole nostro avviso con 
quelle modificazioni che si credessero opportu

ne; se noi dal canto nostro coreggessimo i di

fetti di cui abbiamo fatto cenno, vedressimo qua

li cangiamenti accaderebbero dopo pochi anni, 
cniari immensi vantaggi ne risulterebbero, e per 

pena risoluti, siano firma Li, e siggilhli ti 
stessi concorrenti, e rimessi dal Preside cJ 

(1) Qui cade in ncconcio ildire, che avendo lesilo 
con molta ponderazione diversi squarciai portai^ hi 
vari numeri del popolare di Roma del Professare 
Gio; ultore Mengozzi Himinesc con il titolo di Bre
ve nvviso, in torno al nuovo ordinammto della clinica 
di Homa operato dnlfìnsigne Professore Pietro Valen
tini detto clinico dal Pontefice Pio /X, e per quanto 
nhhìnmo lodato lo zelo del Rimìnese professore, alia 
fa conoscorc ramoreche ha per gli avvanzamenti dei
rarte salti lare» siamo rimasti però scandalizzati dell1 

inverecondo dire contro Y illustre nostro Italiano 
chiarissimo Tomassini, che pure meritamente riscos
se in nula Europa il plauso universale, e Cammi
mtonc de'sommi che ne seguirono i suoi precelti, 
de'quali alcuno per altro potea meglio dire il Sig
Mengozii) abbisogna di qualche riordinamento., e mo
dificaziòno, non ostante nulla nel suo sistema ci ò 
di Antilogico come nello svagionanumlo dsl Professo
re limine^ che per quanto ci affaticheremo non po
tremo comprendere quale idea si sia formata della 
eccitahilith del clinico Parmense, Basti su ciò, men
tre a onore del vero quell'articolo per buona ven
tura cessò prima di giungere al suo compimento con 
un (eoutinun) che non ha continuato, 

jual 
la scicnao, e per la società. I governi allora 
nella sicurezza d'avere nei medici degli onesti 
cittadini, degli uomini che arrecano sommi van

taggi alla languente umanità, apprezzerebbero 
la'nobiUà dell'arte salutare; e come non pò

irebbero non apprezzare, e rispettare nomini 
che vivendo virtuosi, sanno eroicamente sacri

fiuarq se stessi per il bene altrùi, abbreviando 
il corso ordinario della loro vita spesa per pro

lungare quella decloro simili , sacrificandosi 
ancìie talvolta con delle dolorose privazioni 
per correre ad asciugare le lacrime, ed assi

curare le famiglie de'piii infermi ispirando ad 
essi confidenza, e fiducia? Si farebbe allora un 
dovere lo stesso Sovrano d'accettare il rilascio 
di porzione dc'nostri soldi, per assicurarci la 
tanto fino a ora indarno desiata giubilazione, 
oppure obligando per legge le comuni ad ac

cordarci i quarantesimi anche per le famiglie 
nostre, che troppo sovente si veggono per la 
morte dei genitori vivere nella più desolante 
miseria, o dedicarsi per vivere a delle arti vi

lissimc. Si vedrebbero allora dai governi impe

dite le soverchierie che si fauno ai poveri con

doni da alcuni .ricchi prepotcntissinii domina

tori di molli luoghi, che se il medico non gli 
is inchinevole, non umilmente, e forse vilmen

te sottoposto, se non è talora ingiusto se a 
questi piace che sia, gli si tendono insidie or

ribilissime, calunniose trame gli si ordiscono; 
non si vedrebbe allora che se sì reclama al 
governo contro le soverchierie delle magistra

ture, e dei consigli allegando a sospetto i pub

blici rappresentanti, pregando i Presidi delle 
provincie ad informarsi dei fatti senza seno

prirc cbi reclama, perche non venga maggior

mente sacrificato; all'opposto si vede il reclamo 
in originale tornalo per informazione alfe ma

gistrature istessc. Non si vedrebbero inutili le 
giuslificazioni a tante ingiuste persecuzioni , 
avvanzando documenti giustificativi ai superiori 
dicasteri, documenti rilasciati dai Parroclu , o 
da probi cittadini, che provano colle loro au

tentiche, e giurate firme essere calunniosi gli 
addebiti che ci vengono dati , e prestare iu 
cambio fede ad un calunnioso reclamo anoni

mo; non si vedrebbe che anche in seguito di 
reclami depurati colle informazioni che no pro

vino la falsità, milladimcno ci si vuole mor

tificare, col farci avere una graziosa riprensione 
(sempre dolorosa però) dai governatori locali, 
per la storta massima che qualunque reclamo 
anche ingiusto derivar debba in origine da 
qualche mancanza. Si vedrebbe allora una vol

ta protetta l'arte nostra per cura dei Sovrani, 
ed e giusto che quegli che tutela le proprie

tà, e i a sicurezza dei sudditi, ponga ogni cura 
nel procurare la facilita dei mezzi onde tute

(2) Sia detto a encomio del vero, che potiamo glo
riarci di avere moltissimi Medici, e Cliirurgi, che 
onorano, e sublimano con i loro meriti Tartc nostra, 
ma questi uomini adorni delle vìrtìi sociali, e profon
dissimi nelle scienze mediche, nelle ausiliari, e che 
posseggono molte altre erudizioni scimuifiche anche 
estranee alla medicina, tutti giustamente sono stima
ti dotti, e virtuosi) e sono generalmente amati, e ri

spellali



are la pubblica salute, e cbi ft conservarla si sciplina sul notai mediante vigilanza di loro 
Iodica. condotta, e sugli archivi mediante periodica, 

Su dnnciuc CDIWIOSI intraprendiamo lar i visita di essi C degli tiflici notarili, A questi 

1 
dòdi 

quo coraggiosi intrapr 
forma ; lo stato con favorirò ili opportuni mez
zi gli awnnznmenti civili , e scientifici della 
medicina) i medici con il condursi come h loro 
dovere in modo irreprensibile onde essere per 
questa parte felici, essendo allora meriumeu
ic protetti dàlie leggi, e dallo stalo come be
nemeriti dei popoli, e,, così conducendoci, i più 
utili individui della società. 

D. TOMMASO G l o m i E D t DE ROCQUETILIE, 
MEDICO CUUUItVGO CONDOTTO 

RIFOAMA'DEL NOTARIATO 
Nntai'ìi o/fìcium magnaa nuctori* 
tatis usi. CAVALLINI , Glossa sulle 
costituzioni egiziane, Lìb. II. 

: Capo 13. 

§. 1. In quesli felicissimi tempi, nei quali 
la fortuna sorrido al beato suolo d'Italia, e 
sodo i divini oùspicii del Grande PIO IX si 
màUU'HUo Unii miglioramenli sociali, anche 
il notariato richiumcra la sollecitudine di chi 
lauio supicnlcmcnle ci governa. Egli è questo 
un ramo assai importante della pubblica am
•minislvaxìono, dacchfi lo stabile ordinamento 
della proprielh ed il prospero sviluppo del
l'ordine economico sociale viene da esso gtia
raniilo col suggello della pubblica fede. Per 
lo che U'vcginus dello coso autentiche presso 
ogni governo illuminato formò maisempro 
subbietto di pubblica cura. Tra gli oggetti 
inlerossanti il pubblico bene ( proemiava alla 
legge t i febbraio 1815 Ferdinando Ut Gran
duca dì Toscana ) quello doll'uftìzio notarile 
Ita richiamalo la nostra sollcciludino, onde 
con provvidi regolamenti assicurare che il 
detlo uffizio, lanlo nobile in so slesso, e di 
tanta inlluenza nei rapporti sociali, sia eser
citalo da persone di conosciuta onesta ed abi
lila , e con un sistema alto ad inspirare la 
confidenza nei privati, e a consolidare la 
pubblica fede. A ciò facendo eco l'immortalo 
l'io VII, allorché con moluproprio 31 mag
gio 1822 imprese a riformare le antiche leggi 
pontificie sui notai ed archivi, nella prefa
zione proleslò. Con questo regime discipli
nare, mentre rondonsì regolari ed inaltera
bili le scambievoli convenzioni, e si rialza 
altresì airanlico splendore di celo dei notai, 
i quali, come depositari della pubblica fede 
sono considerali in ogni governo quasi il so
stegno del corpo sociale . 

§. 2, Per quanto però quo! sapientissimo 
legislatore intendesse col suo moluproprio , 
dì rimuovere (jli abusi intrbdotti neWcserci
ato delta professione notarile^ e di rendere 
per mezzo di leggi inviolabili ed uniformi più 
sicura la fede dèi contratti, nonché dì sta
bilire delle discipline conservatrici dei pub
blici atti, te quali riunissero il doppio og
getto di garanzia e di comodo ; pure l'espe
rienza di venticinque anni ha palesalo il biso
gno di riformare in molte parli la leggo al
lora promulgala, Infatti il notariato , lungi 
dalfessersi rialzalo airantico splendore, ò 
slalodepresso ed avvilito sotto molli riguardi. 
Uomini indotti nò assumono iu gran parte il 
ministero, che poi deturpano con alti irrego
lari , con improba dicitura, con violazioni 
di' leggi, ed anche con maliziosi alti fraudo
lenti. E siccome nelle cose sociali uno fa male 
a cento, però la cattiva condotta di alcuni 
notai incapaci ed inonesti riverbera a danno 
di quelli, che forniti di vera scienza e pro
bità ne disimpegnano onorificamente Io fun
zioni. Egualmente il deposito dei protocolli 
originali e delle copie d1 archivio nel mede
simo locate non corrisponde affatto al vero 
scopo di tale istituzione. So un" incendio, una 
inondazione , un tumulto popolare , od altro 
pubblico infortunio colpisce il localo delf ar
chivio, periscono contemporanoamenlo e co
pio e originali. La vigilanza poi sui notai e 
sugli archivi, esercitala dal ministero delle 
cose autentiche resideùLo nella capitalo, 
manca del sussidio dello camere notarili j 
che in un buon regime governativo dovreb
bero esistere nei capiluoghi di provincia, 
quasi aulorilà intermediaria nelKordino ge
rarchico dei notai e degli archivi. Nò a ciò 
supplisce la visita triennale, che con molto 
dispendio del governo non riesce ordinaria
mente al di là di una semplice formalith. Oc
corro adunque di rifondere ìa legge svi! no
tariato con vedute più vaste e più illuminale 
ondo realmente nobilitare la professione no
tarile , ergere sopra solide basi il regime 
delle cose aulontiche, assicurare la conser
vazione degli atti sui negoziì civili, ed avvi
vare P ordine economico sociale noi suo pro
gressivo sviluppamonto col suggello inde
slruUibile della pubblica fede. 

'§, 3. Animato da questi pensieri di pub
blico bene, io imprendo a ragionare sulla 
riforma del notariato, esternandone in que
sta eflemerido lo nozioni VondamonUli in ire 
discorsi sulla professione notarile , sugli ar
chivi dei coni ratti., e sulla sopraintondenza 
governativa dei notai e degli archivi. Nel 
primo distorso diviso in sci avlicoUesporrò, 
l . L a vera indolo della professione notarile; 
2, Il modo legittimo e dignitoso del suo eser
cizio ; 3. I requisiti della mento e del cuore 
di cbi vuole assumerne le funzioni *, A. Un 
cenno storico suirorigine e sul progresso del 
notariato ; 5. Gli atti della vita civile che do
vrebbero essere assoggettali dalla leggo al
VavUenlico ministero del notariato , e G. La 
forma estrinseca dogli islromenti notarili. li 
secondo discorso sugli archivi dei contralti 
yerscrh, I. Sulla vera nozione degli archivi 
e loro, custodia, 2. Sulla storia dì Udo iusti
tuzione, o 3. Sui miglioramenti analoghi a 
perfezionarne il regime. Pinalmenlo.il terzo 
discorso iraltorh, 1. Della sopraìntendenza 
govevnaliva sui notai e sugli archivi resi
dente nella capitale, 2. Dello camere nota
rili noi capiluoghi di provincia; 3. Della di

Ire sommi capi riduecsi tiilla la materia del
le cose autentiche, il cui uso giornaliero no 
rende sommamente importante od utile la 
IraUazionc Io non protendo di professarne 
ex cathedra un' ampio scientifico sviluppa
monto; elio a lauto non giungo il mio talen
to , nò tampoco il permette V esalto a
dempimenlo del mio impiego: lutlavolla ad
diterò in compendio il mio modo di' vedere | 
su questo iuteressauUssimo oggetto di socia
le felicità , lasciando al pubblico pieno ar
bitrio di accettare il buono a proprio van
taggio, ed a compatire le erronee teorie che 
vi l'ossero sotto il manto del buon volere e 
della massima rettitudine d' intensioni. In 
magnis. et votuisse sai est. 

Disconso i. 

esecutiva, osservando il disposlo per le co) nati dal Sovrano. La facoltà d'imprime 
pio autentiche delle sentenze proferite dai agli atti della vita civile Vimpronta do 
giudici e tribunali ». Qui •' notaio, come o '* ' " " ' " 
gauno vede, diventa il giudice volontario 
dei contraenti. Ei innalza una specie di Iri

DEL NOTARIATO 

Art. 
tarile. 

I. Vera idea della professione no

§. 1. a I notari, disse Pio VII concorde
mente cogli altri legislatori italiani (1). sono 
persone nelle quali ò riposta la pubblica fede 
e vengono stabilite per ricevere lutti gli atti 
e contratti, ai quali le parli debbono e vo
gliono imprimere il cara Itero di autenticità \ 
adirle di assicurarne la data , conservarne il 
deposito , e rilasciarne copia quando ne sia
no richiesti », Altissimo concetto del notaio ci 
somministra questa legislativa definizione .* 
Persone , nelle quali è riposta la pubblica 
fede , sono i notari. Questa prima qualifica li 
ronde per so stessa stimabili, rispettabili, 
nobilissimi. Ogni uomo , che sa tenero un 
segreto confidato alla sua amicizia , ò gene
ralmente commendato dai suoi concittadini, 
e rispettalo anche dal volgo dcl'e moltitudini. 
Chb'surà pertanto di un notaio dalla leggo 
costituito depositario della pubblica fede ? 
Egli ò uomo assai utile alia società Ad esso 
ricorrono i cittadini di ogni celo ., nobili e 
plebei, ricchi e poveri, uomini e donne, 
per consigliarsi in economiche faconde, in 
affari domestici, in negozi civili Al notaio 
si accede per formulare le convenzioni matri
moniali, per ricevere le ultime volontà dei 
moribondi, per compilare un inventario pa
trimoniale , per dividere una comunanza di 
beni, per pacificare fratelli e consorti fra loro 
discordi. Al notaio si ricorre per convenire 
un compromesso s per trattare una transa
zione, per concludere un amichevole concor
dato. Ed egli col suo ministero di pace .di 
confidenza e di fede pubblica , consiglia i 
proprii concittadini, pacifica i I iliganti.. 
mette l'armonia nelle famiglio, proordina 
un felice vivere ai coniugati, e concilia nelle 
tavole teslamenlarie la libera disposizione 
dei morenti coli1 interesse presuntivo degli 
erodi. Di tale uomo V antichità ne avrebbe 
fatto un semidio. Ma oggi non fe così. Per 
colpa di chi ? Lo vedremo in seguito. 

§. 5. « D'appresso l'ufficio di consigliere 
e di pacificatore, il notaro diviene 1* eslen
sorc degli atti civili ed il conservatore fe
dele dei medesimi. Ella è questa V attribu
zione principale del notariato , ricevere gii 
atti ai (filali le parti debbono o vogliono im
primere H carattere di autenticità e conser
varne il deposito, Siffatta instituzionc, in uso 
presso tutte le nazioni incivilite, merita ogni 
stima del pubblico ». ColPesigere questa pre
senza di un funzionario, dice un" illustre 
Olandese (2), i legislatori hanno riuniti mol
l 

bunulo arbilramcnfale ., lanlo più autorevole 
in quanto che lo sue decisioni non hanno duopo 
di alcuno cxequalur della magistratura giu
diziaria. Egli da so comanda a nome del so
vrano l'obbedienza a tali alti, e vi imprime 
la slessa forza obbligatoria di una cosa giu
dicata , che nella giurisdizione contenziosa 
emana dai più alti tribunali dello Stato. L'au
torilà che manca al notaro ò supplita dal 
consenso delle parti; elleno stesse non pos
sono impugnare ciò che hanno convenuto , 
nò opporsi alla esecuzione. L'atto nota
rile ò sempre eseguibile , finché non ne sia 
arrestalo il corso con una sentenza giudiziaria 
che incidentemente dichiari T incapacità dei 
contraenti, il difello di forma , la nullità 
dell'atto, ovvero il suo adempimento volon
tario. I/opposizionc , dice la legge (4), non 
ha effetto sospensivo, fallo pubblico potrà 
eseguirsi liberamente finchò il giudice o tri
bunale non avrà accordata la inibizione. Oh 
quante liti risparmia questa bellissima dispo
sizione! . . . . Checchò dicasi del suo go
verno, noi dobbiamo questo bene sociale alla 
legislazione di Gregorio XVI. Egli elevò il 
notariato a livello dciraulorità giudiziaria, 
della cui gerarchia forma V ultimo anello, 
r accessorio suo complemento. Peccato che 
di sì bella instituzionc la massa del popolo 
raramente se ne prevalga! Almeno le autori
tà tutorio dello chiese, dei luoghi pii, dei 
pubblici slhbilimenli, dei minori, delle donne 
e degli interdetti dovrebbero richiederne per 
massima la stipolaziono nei contralti di censo, 
cambio ed altro impiego frullilbro del dana
ro. Avrebbero sempre pronto ad ogni sca
denza dei frutti un titolo esecutivo non su
scettibile di opposizione. 

§• 7. Ma il notariato costituisco altra fun
zione anche più eminenlomenle sociale col 
magistero preventivo delle liti. Poi tribunali 
civili i notai fanno le veci dei magistrali di 
polizia delPordine economico. Come gli uf
ficiali di polizia criminale prevengono i delitti, 
cosi i notai allontanano i motivi di litigare. 
Invano l'oscurità delie leggi, e le difficoltà 
delle prove sono le cause primarie delle liti 
civili. I notai ne spiegano il senso per la retta 
applicazione, e contestano il fatto colle sue 
circostanze mediante eslensione di atti istro
menlari ■.'. Por poco che si rifletta, osserva il 
chiarissimo Foramilì.(5), ò facile il compren
dere , che dalla insliluzione dei notai deri
vano questi due vantaggi; la eslesa degli 
atti e dei contraili in modo legalo e preciso; 
la loro perpetua conservazione. Quindi al 
vantaggio, che deriva dagli alti notarili, 
cioò la facilità della prova dell'alto o dei 

re 
della 

autenticità o di ordinarne la forzala esecu
zione ò una emanazione della sovranità. La
onde è naturale che ninno possa parteciparne 
senza una speciale delegazione do! supiem0 

polerc dello Stato. 
§. 0. Por quanto nobile sia: la professione 

notarile, a niuno può cadere in mente che 
gratuitamenlo ne sieno disimpegnale le fun
zioni. Tulli gli uomini nella massima parto 
dolio loro azioni hanno in mira una ricom
pensa, un premio, un guiderdono qualunque; 
ch'esperienza ammaestra, c h e l e rendilo 
più giusto ed onorate sono i proventi del 
proprio ingegno e la mercede dei proprii 
sudori. Se la percezione degli onorari olTu

i vanlaggi. Non solo colui, che si prosenta 
davanti rautori tà competente ad oggello di 
dichiarare ìa sua volontà , dimostra appunto 
con ciò una intenzione positiva e un" animo 
bene determinato di obbligarsi , ma non gli 
ò più possibile in seguilo di revocare in dub
bio , o resistenza della sua obbligazione, o 
i termini del contratto cui è devenuto. Sei 
eì volesse negare la verità del fatto , o di
snaturarne lo clausole o modificarne le e
sprcssìoni, un testimonio irrecusabile, cosli
tuito dalP autorità suprema, è presente per 
ismontirne le sue asserzioni : certi registri 
pubblici, diligentemente conservati in un de
posito sacro , fanno fede di ciò che egli ba 
dichiarato; la sua propria sottoscrizione, ac
colla a perpetuità di memoria negli archivi, 
altostorrà avere egli veramente contrailo un 
tale impegno. Questi soli motivi, la consev
vazione degli originali o matrici, la facoltà 
di ricorrervi in qualsiasi tempo, o per levarne 
delle copie, e per verificare T esalozza di 
quelle clic pvecedonlemenlo fossero stale ri
lasciale , la certezza e V autonlicilà di ciò 
che viene asserito da una autorità pubblica, 
la diminuzione delle liti di fatto davanti ai 
Irìbmudi, sono aUrctlanli molivi in favore di 
codesta insliluzione. Quindi, dacché inco
minciò ad introdursi V uso di questi atti au
tcnlici, ninna legislazione li ba rigettali; 
anzi Uitle hanno corcalodifavoriro per quanto 
fosse possibile 1'effetto di colesti att i , afline 
di indurre i cittadini a constatare le loro ob
bligazioni con un mezzo tanto somplipe e lanlo 
utile'». Pei* lo che ogniqualvolta un atto debba 
avere la forma autentica , sia per comando 
della legge , sia per volontà delle parli con
traenti , il notaio ò solamoìito incaricato a ri
ceverlo. È questa una allribuzioue speciale 
che gli dà la società, senzadio possa essere 
esercitata da vermi altro funzionario. 

§. tì. Cresco poi immensamente la dignità 
del notaro , allorché i coulraeuti danno al
l'islromonlo notarile la forza di cosa giudi
cata ». È in facoltà delle parli contraenti, dice 
la leggo che et governa (3), di inserirò, negli 
atli pubblici avanti notaio la speciale conven
ziono , che Tatto avrà la forza e gli effetti 
attribuiti dalla legge alle sentenza inappella
bili. Quando siasi stipulala una tale conven
zione , il notaio che ritiene la minuta dei
ratto pubblico, ò tenuto di rilasciarne alla 
parie , che la richiegga , una copia in forma 

contratto seguito , vantaggio comune a qua
lunque prova per iscritto in preferenza della 
semplice prova testimoniale, si aggiunge 
quello, che , mediante la legalità e la preci
sione con cui gli atti notarili vengono conce] 
pili e stipulali in grazia delio cognizioni' che " 
la legge richiede in chi esercita siffatlo mi
nistero , si ^evengono luttc quelle liti che 
presto o tui't i insorgono per difetto di legalità 
e di precisione negli alti e nei contratti estesi 
da persone non conoscitrici delle leggi. Il mi
uisloro del notariato morila in conseguenza 
di essere dalle leggi considerato quale valido 
mozzo di prevenire le lili, o perciò di estero 
rivestito di quella dignità, che si addice a 
persone, a cui venne attribuita la pubblica 
fede. V oro ò , . che alcune fiate gli atli nola
rali invece di prevenire io liti; ne fomentano 
le cause. Questo però è male causalo dai 
cattivi notai, di cui la professione in so stes
sa non risponde. 

§. 8. E per sempre più convincere il pub
blico sulla nobiltà, dignità ed utilità del no
tariato , giovi qui riportare alcuni squarci 
della discussione fatta in Francia sulla legge 
del notariato 25 ventoso'anno XI ( 15 mar
zo 1802) esposti da Pavard relatore del Iri
bunalo e da Ueal oratore del" governo (li). 
« Vi sono poche funzioni più importanti, disse 
il primo, che quelle di notaio. Depositari 
dei più grandi interessi ; regolatori delle vo
lontà dei contraenti quando essi sembrano 
non esserne che gli estensori, interpreti delle 
leggi, che l'artiiizio la malafade e combi
nazioni di orgoglio tendono sempre a delu
dere , i notai esercitano una specie di giudi
catura , lanlo più dolce quanto che essa non 
apparisce quasi mai che lusingando l 'inte
resse delle due parti. Ciò , che essi scrivo

ministri di Staio sariano gente vile e venale. 
È pienamente consentaneo alla giustizia.e
torna, che ogni pubblica funzione sia retri
buita con mercede proporzionata ai vanlaggi 
che la società ne ritrae. Turpi lucri sono 
quelli, che provengono da impieghi inutili 
o da cattivo azioni. Allora certameulc ò ver
gognosa la ricompensa, immorale la perce
zione. Ma quando onesta è la causa per la 
quale viene offerto e conceduto, il ricevere 
danaro non disonora alcuno

§, 10. Se pertanto la professione notarile 
come ogni altra pubblica funzione, ha diritto 
di conseguire i competenti onorarli, da chi 
verranno somministrati? I /o iera dei notai, 
come quella degli avvocati, i ei medici, de
gli speziali, ed altri simili funzionari, viene 
prestala direttamente al popolo e non al go
verno. Egli è quindi giusto, che, invece di 
un onorario fisso a carico delio Stato dello 
provincie o dei municipi, i notai siano retri
buiti dai richiedenti, da quelli ai quali pre!
stano il loro ministero. Una tariffa sanzionata 
dalla pubblica autorità ne determina l am
montarc. Imperocché, se nelle opere libe
ramente esorcibili da chiunque , in misura 
naturale del salario è somministrata dalla 
concorrenza, nello professioni di privativo 
esercizio, per evitare i soprusi e il monopo
lio , giustizia reclama che la misura sia fis
sata dalla legge. In essa deve influire la ve
duta di procacciare onorevole sostentamento 
al pubblico funzionario col minore aggravio 
possibile sulla massa'dei cittadini. Ed una 
volta che la tariffa notarile fosse logicamente 
perequata alle fatiche nei limiti delia discre
tezza , inviolabile ne dovrebbe essere la sua 
applicazione. Come il notaio non potrebbe 
mai superarne la misura senzataccia di pre
varicazione , così ai richiedenli non dovreb
be essere lecito di pretenderne diminuzione. 
Con tale sistema, che porta in fronte scolpita 
Pimmagine della giustizia, si eliminerebbero 
per sempre quei turpi trattali e quelle ver

gognose mene, che ora si frappongono riel
resercizio del notariato, speculando sul più 
osai meno delle stabilite competenze, quasi 
fosse negozio da mercato, con onta ingiuriosa 
alla tariffa legale e con estremo avvilimento 
della professione, che restano entrambe lu
dibrìalc. 

Avv. INNOCG.VZO ANGELINI. 

(1) Begolainento sul notariato pel ucgno df Italia 
17 giugno 1806 Art, 1. Legge Toscana sulla riforma 
del notariato, il febbraio ■ 1315 , Capo 1 , Art. 1 , 
Legge suljiotarlato liei Regno delle due SieUie '23 no
vembre 18.19 Art. IT u RcgoUmouto PoiitiGuio sui 
notai ed ambivi 31 maggio 1822 Art. 1, 

(2) MKVEU Institusioni giudiziarie libro ' Vili, 
Capo 14. 

(3) Hegolarnento legislativo e giudiziario 10 no
vembre 1834 §. 1412 e U13. 

ficimcnti. Di mezzo le cjnali una escila testò alla 
luco col titolo  piaiio per una colonia nell'a* 
grò l'ornano  ha mcriLamcnlc riportato la com
munc approvazione; l'aulorc ne è il Sig, G. Bt 
MartiniLiipi. Questo opuscolo tli poebe pagine 
e T estratto, e come dire il sugo di un volumi* 
noso scritto presentalo lo scorso àtiiiù lilla De
putazione destinala di rivedere i progetti che 
avrebbero tenuto dietro alla Circolare dclPEmo 
Ghn datala li 24 Agosto 1846: scritto che dul
ia snUodata Deputazione, secondo che ci si dice» 
venne fra tulli tra scelto siccome ottimo ed ac
concio alla pratica. In tre punti a me sembra 
poggiare il pregio di qucjto/JtVtno , pei quali 
pure si differenzia dagli altri di lai genere , o 
sono: primo il magistero della storia al quale V 
autore richiama la mente di chi legge ^ dimo
strando con essa alla mano V immenso novero di 
citta e terre raggruppate negli antichi tempi in 
seno deli' agro romano , e per conseguenza la 
continuata coltivazione di quello: appresso l'ac
concezza del metodo da lui suggerito a ricolo* 
nimre il medesimo; in terzo luogo r avere ad
ditate le fonti d'onde attingere i mezzi persi 
grande intrapresa. Per tal guisa s' argomenta V 
untore d'aifrontarc due grandi difficoltà, ciò so
no la malsania dell' aria e la spesa soverchia. Di 
fatto coinè predicare per insalubre quel cielo 
sotto cui di già vissero sane e bene avventurose 
genti infinita ? Ma, oppongono i contraditlorj, 
la spessezza dei villaggi e dello citta fu la sola 
che negli antichi tempi ebbe svelenata Y aria 
delle nostre campagne t dunque o tutto ad un' 
ora si colonizzi il territorio romano ( ed ceco 
venire in campo Y impossibiUtlv della spesa e il 
difetto degli operai ) o se né smetta affatto il 
pensiero. Ed anchtr questo nodo provasi di sgrop
pare l7 autore proponendo un reggimento igie
nico, con che avrebbonsi n governare quei che 
primi si avventurassero alla formazione delle 
nuove colonie; e qui la scelta del luogo, che sia 
di buon sito, non Katoso, ne esposto a mali ven
ti, con acqua sottile, e folti albereti, 1* uso de1 

bagni, i quali afferma egli molto adoperare al
la salute del corpo, Pinnoccnza de* cibi, e cen
to altre vigilanze, che io, per servire a brevità 
tralascio, rimandando i curiosi a vederle sopra 
il luogo del putito, 

In quanto poi alla spesa , ci la restringe a 
cento mila scudi annuì, o in quel torno; con tal 
somma, dice egli, si avrebbe nel'giro di tre o 
quattro anni piantata la prima colonia, il frutta
lo della quale, toltone il necessario al vivere dei 
coloni , farebbe un so grassello ai cento mila 
scudi annui, o ne darebbe, se mettesse meglio 
al Governo, il compimento; di che o s* accele
rerebbe la fabbricazione della seconda colonia , 
ovvero si condurrebbe con minore incomodo 
del publico erario. Qnello che è detto della se
conda colonia, dillo pure della terza, della quar
ta e cosi via discorri, sempre però con vantag
gio crescente. Tutto bene; ma i cento mila scu
di d̂  onde si traggono ? anche questo ma l'au
tore rimanda in gola a chi il profferisse , indi
cando certi risparmi, alcune elargizioni da rise* 

(4) Begolamento suddetto §, 1420. 
(5) FOLUMITI Enciclopedia legale ali 

tato. 
.a voce No

(6) Msnim Dizionario di giurisprudenza alla 
parola Notaio §. 2. 

Per mia nell'Agro romaiio * i 

PIANO DIG. B. ftuimmLuei 
L'.ogi'icollura fu in ogni tempo riguardata 

siccome fonte perenne iV onde viene derivata 
nei popoli ogni fortuna: da qui In venerazione 
degli antichi inverso quegli uomini che primi 
dicrono mano a siflaUo lavorìo e ne furono tro
vatori, lino a favoleggiarli per Dei ed offerir 
loro sagriiìci. Quando più fiorente la ttomaua 
potenza tV allora che i cittadini daì reggimento 
de1 campi veniano tradotti a quello della Rcpu
blica ? Che se ne piaccia por inente alla storia 

gare ed aUrc Ukernfttii soVite farsi annualmente 
ilal governo , le quali ove venissero profuse a 
beneficio dell1 agricoltura , parerebbero a fine 
migUprc che non fanno. 

Ecccoti, o lettore , posto sott1 occhio in i
scorcio i lineamenti di questo scriUercllo, il ine
rito del quale lascio giudicare al tuo senno; io 
per mio conto dirotti che dalla sua lettura nu 
si ravvivò in petto la speranza già morta di ve
dere una volta dar nelle viscere di una minie
ra ( che tale è il'nostro suolo ) da cui trarrà 
vita il commercio, ricchez/.a i cittadini , gloria e 
vigore la città nostra. Che se T agevolezza tlel 
metodo proposto dal Martini mi dà speranza di 
lauto, me ne porge certezza qucll' amorosissimo 
cuore di Pio IX inteso tutto a rendere fortu
nati i suoi figli e famoso nuovamente il nome 
di Roma. DOT. G. e. 

>a®» 

'" tutti della noncuranza in che è presso noi Roma
ni questa vena fecondissima di felicità. Forse 
i 

contemporanea vedremo quei buoni missionarii 
iti a dirozzare i feroci abitatori deir Asia, dcU*1 

no, forma leggo per i conlraoiUi; a se sii America, deU' Affrica e dell" Oceania, non d1 

latlo leggi particolari sono in armonia colle altronde prendere le mosse che ilalP agricoltu
loggi generali, e non offendono i coslumi e m, facendo così quesla eziandio principio di Ue
roneslà pubblica, questo gran bene è opera (ligione. Di che a buon diritto strabiliano ì savi 
loro ». Ed il secondo, dopo avere favellato ' * " ' ' " 
della insliluzione dei giudici di pace , dei 
tribunali civili, e del pubblico ministero , 
soggiunse, a Una quarta■insliUmono è neces
saria, ed a fianco dei funzionari, che con
ciliano e giudicano io controversie , la Iran
quillith chiama altri funzionari, i quali, con
siglieri disinteressali dolio parti, del pari che 
compilatori imparziali dolio loro volontà, fa
cendo conoscere loro tulla la estensione dello 
obbligazioni che esse conlraggouo , disten
dendo queste obbligazioni con chiarezza , 
dando loro il carattere di un'alto autenlico 
e la forza di ima sentenza inappellabile, per
petuando la loro memoria, e conservando il 
loro deposilo con fedeltà, impediscono che 
litigii insorgano tra gli uomini di buonafede, 
e tolgono agli uomini cupidi colla speranza 
del successo la voglia di esercitare una ingiu
sta contestazione. Questi consiglieri disinte
ressati, questi compilalori impaniali, quesla 
specie di giudici volontarii, i quali obb igano 
volontariamente le parti contratlanti, sono i 
notai. Questa insìiluzione è il notariato. Non 
devo quindi l'ormare meraviglia, che presso 
lutti le nazioni incivilite i notai siano nomi

icssun' altro paese meglio de! nostro è circon
lato più dulia lunga di territorio; e ncssiiii1 al
tro più trascurato dì noi in mettere a profitto 
cotanta ricchezza. Ma non vi sono braccia a la
vorare . . . . sonovi sì bene a rubare , a disten
dersi per accanare , a stare oziose alla cintola , 
in somma a non far nulla » o a danneggiare. 
Scaldati in simiglianti considerazioni sorsero a 
quando à quando uomini amanti di lor patria a 
gridare colla voce e con gU scrìtti «mira que
sto sperpero indegno delle campagne romane , 
per vedere di ridurre la potestà governativa a 
imprendere la.i'icolonizzazione di quelle, modo 
unico a ritornarle colte e fruttuose. Eglino o 
non furono uditi, o se si, come vennesi a dar co
lore ai loro dissegni 1* evento fallì alla espetta
siono, colpa delle teorie condotte per soverchio 
amore di perfezione a tale da non poter reggere 
alla pruova. 

In quesli giorni sembra più che mai risusci
tata la voglia di ritornare la coltivazione alle 
nostre campagne, e la Dio mercè le teorie che 
si propongono su ciò sono siffatlo da dovere es
sere corrisposte, qualora si voglia, da felici riu

vxmm DEL mm SULTANO 
OFFEUTO A PIO IX. 

Desiderosi come noi siamo di fiir conoscere (ulto 
rio che può darci fondale speranze di migliore av
venire» siamo lieti di poter cilaro un hello esempio 
di civiltà crescente che ci viene olferto dal nostro 
immortale Pio IX bcnignarnenlQ , accctlando il ri
trailo del Sultano di Costantinopoli offertogli dal 
Sig, Rublo , aulorizzatoro daLSnltano medesimo. Il 
ravvicinamenlo fra tutte le nazioni, eia fratellanza 
fra lutti gli uomini e Io scopo del nostro morale in
civilimento , scopo elio deve ardenlenumlc deside
rare chiunque è Lufiammuto da vero amove per la 
nostra religione hi quale non può che gramlcmcnto 
vanlnggiaro mostrandosi benigna verso Io persone 
di allra credenza I Cristiani che vivono nelle regio
ni degf Infedeli sentono già i buoni clfelti di que
sta tìvilth, e non ultimo a darne prova è V aUuaio 
Suìtano Abdul Aledscid Khan, e ne darebbe ancor 
uù gratuli , se non fosse iu parie impedito dalla 
barbarie de' suoi popoli. Per convincersi di questa 
verilà , olire i tanti falli che potrebbero oddursi 
in comprova, basterà por munte che appena assunto 
al trono il nostro Pontclìce» mandò uu.amhasciado
re per mostrare quanto desiderasse conservar seco 
relazioni amichevoli, ed ora avendo ordinalo al Sig, 
Rubio il suo ritratto, ed essendone slato oltre mo
do sodtlisfatlo f gli permise di farne un secondo per 
oQVirio al nostro Pontefice , ed aci'ompagnollo di sì 
gentili esprossioui che mostrano chiaramente quanto 
sia il rispetto di' egli nutro pel medesimo. In que
sto ritratto con somma diligenza eseguilo dal Sig. 
Rubio ritrovi una tale espressione di bontà da far 
concepire le più «Ite speranze. In semplice unifór
me ò egli rappresentato che diresti europea se non 
vedessi risplendere sul suo petto l'ordine del Ni
chan. Un berretto rosso copre il di lui capo , ma 
del reslo niun ornamento accessorio, avendo voluto 
il pittore concentrare tolta l' attenzione, far prova 
di tutta la sua maestria ucll' espressione della figu
ra la quale ha eseguila con mirabile magistero, 
Quanto alla somiglianza tulle lo persone in grado 
dì giudicarne dicono non poter essere maggiore. Il 
Rublo ò nostro conciltadiuo ed Accademico di onoro 
della nostra celebre Accademia dì S. Luca. Quan
tunque da lungo tempo stabilito in Parigi, ove molti 
lavori gli furono atUdati da quel Governo e per Ver
sailles e per Trianon, puro ò ben conosciuto tra noi 
per diversi quadri esposti in questa Città. Ora re
duce da un lungo viaggio parte di nuovo per Pa
rigi, ma ò da sperarsi che si arrenderà alle preghie
re de' suoi amici che vorrcbWvo di nuovo cederlo 
stabilito in Roma unico soggiorno per coloro che 
fortemente sentono nello arti, 
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Altre notizie Italiane 
> REGWO DI NAPOLI  Ecco alcuni particolari 
intorno all'ultime cose del regno che ricaviamo da 
due lettere chili nostro amico, le quali ci son giunte 
un poco tardi 

. i i ■ > v 

due cittadini di Rossano per nome di Palopoli e To
scano, che sono fra principali di quella importante 
cllli della Calabria citeriore, andaron via di noltc 
tempo; sicché alìindomani essendo venuta una forte 
schiera di gendarmi per catturarli, rimase a mani 
vuoto 
Francesco Musei (nepotc del famoso giureconsulto 
Angelo Masci già consigliere di Slato) era tenuto 
mcrilamcnlc da'suoi concittadini siccome il benefat
tore di quella terra: l'intendente impose al giudice 
locale d'arrestarlo; ma costui rispose, con le poche 
forze che erano a sna disposizione, essere impossibile 
di adempiere quelfordine. Allora l'intendente col più 
gran mistero avviò cofò 50 (jomlarmi i quali, giuutivì 
invertirono la casa del Masci, dov'egli tranyuillamentc 
riposava. Ma mentre 1 gendarmi menarono via il cat
turato se ne sporse la notizia pei paese e con moto 
spontaneo e simultaneo tutti corsero allo armi, e con 
subito assalto sforzarono i gendarmi a rilasciare la 
loro preda; quindi portato in trionfo il Masci da suoi 
liberatori guadagnò l'aperta campagna. Frattanto gli 
altri irò calabresi Baroni Marsico o Gozzolino ed il 

ro 
Cav*Itoero rimangono ancora nello segrete della Pr 
fcltura, Pur nondimeno ha voluto la Polizia vendica 
il fatto di Masci tentando d'arrestare il fratello, ma 
questi ebbe campo di schermirsene fuggendo. 

liceo particolari delie recenti fucilazioni avvenute 
inGcraec. Fu imposto al General Nunziante d'impa
dronirsi nd ogni costo e con qualunque mezzo delle per 
sono dei tapi del movimento del distretto di Gerace. II 
Generale riuscì ad impadronirsi dei due animosi gio
vani Yerducci e Ruffo che al primo annunzio dei moti 
di Reggio avevano preso le armi. Un altro giovane 
per nome Bello, che era in Napoli o d onde parti re
candosi raltamentc nel centro del movimento, circon
dalo da forze soverchianti, dopo disperala resistenza, 
cadde nclio mani dei regii. All'altro giovane Mazzoni, 
suo indivisibile amico, riuscì nella mischia di sottrar
si e prese ricovero nelle case d'un suo congiunto. Un 
altro capo d'importanza era il giovane Salvatore e 
questi fu di notte sorpreso dagli Urbani. Ma Nunziante 
non credeva d'aver fornito l'opera se non s'impadro
niva anche di Mazzoni poiché temeva che egli fosse 
cenlro di qualche novella commozione • « 
ed il suo coraggio non che per le molte aderenze 
della sua ricca famiglia. Però sospese il giudizio sui 
primi quattro gif* ristretti in carcere 

Assicurato appena di quella persona convocò una com
missione militare subitanea e con processo sommario» 
colla semplice ricognizione della identitadclte persone 
tutti cinque condannati furono a morte, e da compiere 
la condanna, dopo sole due ore di cappella , sulla pub
blica piazza di Gerace, dove non eran che soldati, 
poiché tutta la popolazione costernata . . . 
si era chiusa nelle proprie case. Commoventi sono 
tutti gli ultimi momenti di questi giovani. Il Mazzo
ni disse innanzi al Consiglio poche ma energiche pa
role " . , . . ■ • 
L'altro giovane Bello chiose perdono allamico Maz
zoni di averlo invitato a compagno a quell'opera . . . 
mentre esso era runico sostegno di un genitore ca
dente, ed era prossimo ad impalmare una egregia 
donzella figliuola del Marchese del Riso, Ma l'amico 
gli ruppe la paruia, gettandosi nelle sue braccia, . . 

articoli e poesie eran qui altamente ammirati nel men
tre i p criodicì dello alire parti d'Italia lì riproduccan 
nelle loro pagine Nel 1841 tolse a dirìgere e publi
eare da se un giornale intitolato VEco Napolitano il 
quale non potè aver lunga vita. Nel 1843 finalmente 
dettò un dramma col titolo Ugo di Parma e fo rap
presentarlo nel Teatro dcFiorcntini ove fu ripetuto 
per più sere di seguito in mezzo ad unanimi e frago
rosi applausi. Il padre di questo giovane por la per
dita di lui è uscito pazzo, 

TORINO II Cav Salvadore Villamarina, figlio 
dell' exministro dette la sua dimissione dal poslo di 
Segretario di Conferenza del Consiglio de'Ministri. 
S, M. f accettò, ma nominò immediatamente H dimis
sionario a! posto d' Ambasciadorc in Napoli invece di 
S, Marzano; partirii presto, e diecsi che sarà accom
pagnato dal suo illustre padre, la cui assenza dai pub
blici affari continua ad essere oggetto di rincresci
mento universale. (Patria) 

—' Crediamo poter alTermaro che Lord Minto con 
un energica Nota presentala al Gabinello Sardo abbia 
calorosamente approvata la proposta della Lega Doga
nale fra gli Stati Sardi Toscano e Komano. 

( Patria ) 
La Lega doganale è una gran prova della unio

ne di Pio IX, Carlo Alberto, e Leopoldo IL Ma noi 
crediamo che non sia ne possa esser la sola nel 
prescnle stato d'Italia e al cospelio del suo avve
nire. La nccessilh di estendere e consolidare l'ope
ra del vero Principato conservando l'Indipendenza 
e compiendo la Riforma; ha già slrcllo i tre So
vrani Ilaliani indissolubilmenle» Nessuno può seio
glitrsi omoij e chiunque lo lenlasse, non farebbe 
che rislringcrli più fortemente. Se questa unione 
ò gloria dei Principi; è gloria anco dei Diplomatici 
italiani che v'hanno avuto parte a Torino ; proce
dendo, fin dal primo giorno, cosiautcmenle e sa
pienlemcntc concordi ni fine comune. 

Ci vien ripetuto da più parti la notizia che il 
Re Carlo Alberto non sarebbe alieno dal covocaro 

ti animati da questi sensi, Faccia Iddio, che il S. Mar
zano perseveri e consigli saviamente ed italianamente 
il Uc. Si troverà d'accordo col ministro delle Finanze» 
il qualcj dopo la dimissione del Villamarina» aspira a 
divenire il capo polìtico, il leader) come direbbero gli 
inglesi, del gabinetto. 

(lettera) t 

LUIf I G I A N A 
DOCUMENTI 

HELiTtVI ALLE FSTIZIOHI DI! LlVOlUffiSI A VÀVOttE 
DELLA LirrtlGlANA* 

Deliberazione della Cotntinità di Livorno del 16 
Ottobre 1847 per impetrare da S. /L L e Reale che i 

popoli delta Lunigiana non sicn disgiunti dalla To» 
scana* 

OMISSIS ce» ce, 
LL CC* hanno deliberato 

Doversi umiliare al IL Trono le suppliche ed I
stanze dei cittadini Livornesi accompagnale dalla se
guente Deliberazione. 

Il Magistrato, nel!' anlìvlsggcnza elio la terribile 
situazione "dei popoli della Lunigiana , avvezzi da 
più secoli al mite o saggiò Governo Toscano, quale 
vanno a perdere,ad un tratto, possa spingerli di
speratamente ad opporre uno sforzo estremo, che at
tirar potrebbe sulla Toscana mali inevitabili ed in
finiti, e forse produrre una contlagraziono generale, 
e porre di nuovo in pericolo quella quiete di cui 
godiamo : commosso da pietà per i mali dei fratel
li, e sperando che la legge dei trattati nonleghi an
cora in modoindissolubito tL e R. A. S. cocche pos
sa essere in tempo di conservare 11 dominio della 
Lunigiana; prostrato al IL Trono unisce le proprie 
suppliche a quelle degf infelici sudditi dì tal Pro
vincia impetrando dal!1 ottimo cuore dell' A. S. L e 
R che siano aperto trattative» onde non disgregare 
dalla Toscana questi fedeli ed affezionati sudditi, 

A. I e ff, è negli eventi diflìcili, che si conosco
no allo scoperto gli animi degli uomini, L* cntusia

NOTIZIE ESTERE 

il Consiglio di Sialo clic ha di recente nccròsciulo s ™ L'Iie monifeslano per V. A. gli abitanti della Lu

K in colai guisa abbracciati gli amici andarono nel 
campo del. supplizio / 

*— Vi ò stalo energico reclamo del console inglese 
di Messina per aver ricevute alcune lettere dissigilate. 

— Il Bello di cui qui innanzi si ò descritto il tra
gico fine avea nome Michele dell'età di appena 25 an
ni. Era egli nativo di Sidcrno comune del distretto di 
Gerace nella provincia di Reggio, Era uno dei giovani 
cultori di lettere del nostro paese. Fin da sette anni 
indietro aveva preso a collaborare alle principali ope
re periodiche di questo regno, i suoi pregevolissimi 

di vari uomini ragguardevoli, (Patria) 
Merita molla considerazìcne il passo seguente , 

che noi fcdelmenle estragghiamo dalla Gazzettapri* 
vìUgiata di Venezia del 21 ottobre, che riceviamo 
oggi. Quando quella Gazzetta censurala dalla Poli
sta Austriaca ammette con la Gazzetta d' Aagitsta 
che lù riforme a Napoli sono necessaris da che il Re 
ha aperto gli occhi) bisogna ben credere a questa 
necessità; che noi annnnziammo da luogo tempo , 
afiincbò venisse in tempo sodisfalla. Ora il male e 
più grande, e occorrono più grandi rimedi. Speria
mo che con aspellar dcllallro, si rendano inevitabi
li i rimedi estremi. 

— h difficile che anche a Napoli non si facciano 
riformo consentanee ai tempi, 

e sarebbe ingiusta cosa il 
disprezzarle o farle anticlpalamente sospelle, solo 
perché non vengono date con lalc animo dasodisfarc 
a tulli i scnlimenti popolari. Basta che ci sappia te
ner fermo quanto verrà concesso, volgerlo con leal
tà al comnn bene, 

Le suppliche sono qui portate ad un numerosi 
slrabocchovolc, che ù veramente da ammirarsi la 
pazienza delle persone ragguardevoli, cui esse ven
gono offerte^ che ne vengono, a rigor di terminc,a5* 
sediate. Ovunque il re si faccia vedere,lasua caroz
za ò circondata da supplicanti, i quali lo persegui
lano talvolta (ino nririnicrno del palazzo. Del resto, 
piace vedere com'egli spesso s'occupa assiduameir 
le a leggerle anche in carrozza, e come non s'im
pedisce a nessuno di awicinarsegli. E la medesima 
cosa é imposta ai ministri 

(Patriay 
23 Ottobre  È giunto icr Y altro sera il nuovo mi

nistro degli affari esteri conte di s. Marzano da Na
poli; ieri fu ricevuto da S. M. nello cui mani prestò 
giuramento; entrò quindi, immediatamente in carica. 
Ha parlato con alcuni personaggi officiali linguaggio 
altissimo e nobilissimo Ed ha detlo 
che oggi il solo mezzo di evitar lo scompiglio e fa
narebia, e di soddisfare le esigenze ragionevoli degli 
Italiani. È indubilato elici suoi discorsi sono stali lut

nigiana, sarà il più bello elogio neir Utoria del vo
stro Regno. Un popolo che non vuole cambiare So
vrano, ed un Sovrano che non vuol perdere un po
polo, sono un Fenomeno nel secolo XIX; Secolo di 
commozioni politiche, di progresso, d1 inciriliittcìUo* 

E lutlociò confermarono per partito di voli fa
vorevoli sette, contrari nessuno. 

Con egual partito di voli tutti favorevoli nomi
narono il Sig, Avv Giuliano Ricci , in Deputato , 
per umiliare a S. À. I, è II, le suppliche e Istanza 
che sopra , non clic fa relativa Magistrale Delibe
razione, pregandolo di oflìciarla ancora pressò le Lo
ro Eccellenze i Ministri di Stato. 

Rapporto al Magistrato Civico dell Avv, Giuliano 
Ri evi deputato dal medesimo apalrocinar le istanze dei 
Livornesi a favor dei LunigìancnsL 

llìustrissimi Signori 
GONFALONIERI E PRIORI 

Rappresentanti ia Comunità di Livorno 
Eseguii meglio che per me si poteva l onorevole 

incarico conferitomi con la deliberazione del IO 
stante, incarico per cui meglio che con parole vor
rei con i fatti poter dimoslraro la mia profonda gra
titudine. 

Per buona ventura trovai presso 1* A. S, in Luc
ca il Ministro dell' interno S. E. Marchese RidoIfi, e 
rillustr. Sig. Avv. Bicchierai Lunigiancnse Asses
sore alla Commissione destinata al riordinamento 
dello Stato di Lucca , per lo che potei nel tempo 
stesso umiliare al Principe le nostre preci, e pa
trocinare 1' esaudimento presso taluno dei Consiglie
ri : credei opportuno serbare il complemento di que
sto secondo ullicio presso gli altri membri del Con
siglio, al giorno in cui fosse 1' A. S. tornata nella 
Capitale

I particolari del successo della mia missione sono 
descritti nell' indirizzo che compiego alla presente. 

Con pienezza di rispclto e di amore mi segno 
.Livorno 19 Ottobre 1847. 

Dev, Servo 
Avv, GIULIANO RÌCCI. 

SPAGNA. Il nuovo Ministero non ha puphlicato 
fin qui alcun alto degno di essere rimarcato so si ec
cettua la sospensione di vari decreti emanati dal Mi
nistero passalo e fra gli altri quello relativo alla 
vendita di beni apparlenonli a diverse comunilh reli
giose come confraternite congregazioni cccM decreti 
che sono stati Luti! rimessi allo Carli* Si fondano molle 
speranze per la pacificazione di quel regno sulla riu
nione accaduta dei due sposi reali. Maria Cristina 
come dicemmo 6 giunta a Madrid Dicosi che abbia 
ricevulo dalla figliala più tenera accoglienza. Sareb
be giunto il momento per quel partito che chiamasi 
moderato di mostrare che era stalo accusato a torto 
di poca affeziono alle libertà costituzionali. Abban
donando il sistema dell' arbitrario e delia violeiua 
riunendo lutti i parliti in un interesso comune 
quello cioò di liberare la Spagna da ogni influenza 
straniera, accordando una generale amnistia lascian
do alla nazione la libertà di scogliere i suoi rappre
sentanti si può sperare una lunga durata del MinlJ 

stero Narvaez, si può sperare che infino la Spagna 
raccolga un fruito di lami sacrifizi fatti, di tanto 
sangue sparso per la sua i .dipendenza por la sua 
cosliluzionc. 

P O U T O G A I J L O Niente cambiò nella situazione 
dì quel regno. Dura sempre il medesimo disordine 
la medesima confusione nei partili. Nò può accadere 
altrimenti 

SVIZZERA 11 giorno 18 si riaprì la Dieta della 
Confederazione. 

Il giorno 19 fu adottato il proclama proposto da 
una Commissione. Rivolgendosi quel proclama a 
tutti i Confederati dopo aver rammentato f articolo 
del Patto Federale che dice. « fra singoli cantoni 
non sì ponno conehiqdere alleanze che tornino di 
pregiudizio al patto comune e ai dritti dì altri can
toni « , dopo avere rammentalo quello che pronun
ciò la Dieta conlro alla Lega separata di alcuni stali 
della federazione , e la sua dichiarazione ehe quella 
lega era incompatibile col patto federale e conso
guentemente sciolta, si rivolge ai confederali e fra
telli por ispiegaro le vero visteche servirono di baso 
a quel decreto ., e per dissipare ogni timore di de
spolismo. Nuli* altro che dididonza, dice il proda
ma, e mal fondato apprensioni possono avervi gui
dalii Voi temolo un pericolo pei voslri dritti o per 
lo voslrc libertà che otedilasto dagli avi, por la 
vostra posiziono futura noi Patto federale, per In 
vostra credenza,Tpor la Religione vostra Noi però 
vi facciamo solenne prolesta esser a noi estranea 
ogni idea di manomettere i vostri più preziosi o 
cari beni. Essi rimarranno intatti corno un vostro 
santuario, 

>' La Dieta Federalo non vuole nessuna oppres
sione di confederati, nessuno annientamento di So* 
vranitli cantonale, nessun governo unitario, lesione 
nessuna do1 voslri drilli, dello vostre franchigie, 
nessun intacco della vostra Religione* 

Con parole benevolo e concilianti il programma 
invita i Confederati a rinunciare alla Lega, prega 
di accogliere favorevolmente i Rappresentanti fede
rali deputali ai Cantoni dissidenti; e senza fare 
orgogliose minaccio mostrando soltanto le funeste 
conseguenze che trascinerebbe la loro ostinazione 
termina con questo parole che mostrano chiaramente 
da quale spirilo e animata la Dieta. 

.n Su via cari fratelli e confederati ! porgetevi 
fratellcvolmento la mano per raggiungere uno scopo 
a noi tulli imposto dai nostri giurali doveri fede
rali. » 

Intanto gli armamenti continuano a ogni parto; 
la situazione ù minacciosa, e ì primi colpi di ean
none ai piedi dello Alpi possono portare gravissime 
conseguenze. Ma quando tulli i mozzi della Diplo
mazia e della Politica saranno usati invano, quando 
caricali i cannoni i popoli saranno vicini a com
battere v* ó in Europa una mano v* ò una parola 
elio può calmare ali1 istante la tempesta. 

AUSTRIA 11 governo Austrìaco ha preso a ri
guardo della Boemia una decisione che ha fatto na
scere nel paese una corta agitazione. Quel Governo 
annientò di fatto il dritto tundemcnlale degli Siali 

di Boemia di volare V imposizione , dritto che r i 
posa sulle antiche costituzioni del regno, e sul giu
ramento cho ogni Imperatore pronuncia come Itti 
di Boemia, Questo dritto fu esercitato finora dagli 
Stali senza la minima obbiezione , e il Sovrano 
quando ringrazia ciascun anno la Dieta per i volati 
sussidi conferma espressamcnle le loro liberta e pri
vilegi. 

Nel caso presento si trattava di un piccolo au
mento di imposiziono per lo speso della giustizia 
criminale. Gli slati domandarono al Governo, alcuni 
schiarimenti necessari, e l'epoca dello riforme giu
diziarie promesse , per lo quali riforme si voleva 
aumentare I* imposizione. Il governo non volle dare 
alcuna risposta. Dal suo lato la Diola insistè e di
chiarò di non accordare la domanda se il governo 
non dava lo spiegazioni domandato, Allora il Governo 
ha dato ordine a tutto le autorità dei regno di far 
pagare la nuova tassa senza curarsi del volo del
l'Assembleale usando la forza ove fosse'bisoguo

( Debats ) 
BAVIERANella seconda camera degli stali fu 

presentata una mozione in favore della libertà della 
stampa. Questa mozione ba per oggetto di pregare 
il Re aflìnehò ordini 1. che gli articoli sulla politica 
interna non sieno più solloposli alla Censura j 2. 
che gli articoli già censurati aircstcro non sieno 
più sottomessi a una Censurq supplcmentaria, 3. 
che la posta possa dare tulli i giornali non proibii i , 
A* cho non potranno ossero confiscati gli scritti 
stampali e i giornali che osservano lo formalith 
preseritlc dalla Costituzione. 

La Camera temendo che la mozione non fosso 
sottorratacomenogli anni procedentinonsolamonle ba 
crealo una Commissione, ma che qualunque sintfo 
le conclusioni del rapporto debba aprirsi una di
scussione pubblica sulla libertà della stampa. 

INGHILTERRA 1 giornali inglesi pubblicano 
con sorpresa e doloro il quadro ulllcialo dello ren
dite doli* ultimo trimestre e paragonandolo al tri
mestre corrispondente dell'anno scorso vi trovano 
una diminuzione di 1,513,301 lire: la diminu
zione la più forte si trova nelle rendite della dogana 
e dei da/i indiretti ; la prima annunzia un gran 
ribasso nel commercio, la seconda uno mancanza 
di mozzi di sussistenza nel popolo. 1 giornali pen
sano elio le risorse dell'Inghilterra sarebbore assai 
grandi per ristabilire tulli gli affari nel paese so 
il governo sapesse profittarne; essa possiede sempr e 
le sue miniere di ferro, lo sue miniere dì carbone; 
nò il popolo inglese ha perduto affatto la sua 
energìa, 

— Là Regina ha ordinalo pubbliche azioni di 
grazio a Dio per l'abbondanza della raccolti!. Que
sto solennità si lorminarono con una collotta in 
favore dell* Irlanda. Lr Irlanda ò oggi il più grande 
fra gli ostacoli che trova quel paese a ristabilirò i l 
commercio e 1* industria, L1 Irlanda domanda pano, 
il Parlamento ha fatto por essa una legge dei po
veri, ma quesla leggo ò impraticabile. Invano i l 
govoruo vorrà forzare i proprietari delle terre in 
Irlanda a nutrire i poveri del loro paese. Quella 
terra non può render tanto, e la fame colpirà an
che quest'anno quel popolo j perchè la raccolta dei 
pomi di terra essendo mancata non ha potuto ossero 
rimpiazzala dalla nuova raccolta, la quale por es
sere abbondante abbisognava di tempo, di danaro , 
d'industria e di lavoro. Uno scrillorc dì quel paese 
si esprime cosi nella stluaziono dei poveri irlandesi. 

« Malgrado Y impazienza eccitata in noi dallo 
domande dell'Irlanda noi siamo però obbligati dalla 
più ordinaria carila di dare ad essa soccorsi consi
derevoli, In questo momento essa si Irova sotto i 
colpi di una fame a cui non può da sé sola trovare 
alcun sollievo. Lo slato presente non ù già la tran
sizione dall'abbondanza a un principio di miseria , 
è il passaggio dall'ultimo grado in cui la vita può 
sostenersi, a quel grado a cui non può nemmeno pro
lungarsi. Una fame assoluta e sospesa su provincie 
intere, e rabiludino non deve renderci insensibili a 
tanta miseria. Taluni diranno che per colpa loro, 
per colpa della loro imprevidenza: quando ciò fosse 
lasceremmo noi migliaia d'individui morire di fa
me , perchè hanno vissuto durante qualche secolo in 
un sistema erroneo? « 

Articoli coHiimicati ed Animnzi 
TORCHIO A MACHINA 

Saliva al trono di Pietro il 
Pontefice Pio IX e la 

prima voce di lui era quella 
del perdono , e' come amorosa famiglia 
che in fraterni amplessi diflbgavasi addi
venivano coloro che diffidenza, antipatia, 
e odio funesto da lungo trailo divideva 5 
nò al solo perdono un'animo cotanto ge
neroso rattenendosi , alli sudditi suoi la 

fidava, sicurezza di se, e del suo regno 
e loro amorosamente le sue armi offeriva. 
Dolce cosa era allora vedersi la nobile 
gara , veramente italiana con cho quegli 
senza risparmio di sposa e di fatica vo
lonterosi indossavano le divìse dell'ido
latrato loro Principe , e lieti con quella 
libera generosa fierezza propria special

pre più animatosi , *i conduceva ora da 
Berlino una macchina a stampa a cilindri, 
che per T ordinata sua semplicità, e soli
dità , per la sollecitudine del lavorio, e la 
squisita nettezza e precisione dell! earal
tcriv ò ad osservarsi sorprendente. Recen
tissima n' ò V invenzione, nuovo n'é l'uso 
in italia , unica fin oggi nello slato Pon
ti liei o. 

Non è fatica a scorgere quanto di van
taggio sia questa al progredimento della 
odierna civilizzazione se pur per poco ri le garanzie di già offerte al pubblico, a 11 
flettasi alla solleciludiue conche porge al menlarc i risultati della mutualità, col 
popolo le uti l i , ed istrutlivc nolizic , 0 Valzamcnlo delle cifre dogli affari, tali 

che le hanno proposto di unirsi assiemo 
sotto la sua antica bandiera. 

A cominciare dal primo ollobre corren
te, la Previdenza, la Cassa delle Scuole 
0 delle Famiglie e VUniversale sono riu
nite e agiranno simultaneamente scilo 
rimpero d'un medesimo principio. Dare 
un nuovo e più grande impulso alle as
sociazioni mutue sulla vita, centralizzare 
gli sforzi individuali di ciascuno Slabili
mcnlo, creare Punita d'azione, accrescere 

quanto giovi al guadagno degli operai 
moltiplicandosi lo slampe a ragione della 
sollccilndino ..in. eseguirle , e della mino
rozlono dol loro costo Ne vale risponde
re che mediante quesla macchina è il ti
pografo dispensato dall'opera di quelli ap
plicali ai torchi 0 però diminuiscono gli 

mente degli aninù romani^ imbrandivano j operai, ehe se da un lato ciò avviene è 
indispensabile d'altronde che il tipografo 
quelli moltiplichi addetti alla composizio
ne onde la macchina agisca colla neces
saria celerilJi. 

E stata la prima volta con mirabile cf
fetlo posta in uso colla vasta snbblimo 
opera del Portafoglio dell* Ingegnere delle 
strado ferrate stampato a Parigi dagli In
gegnere Perdonnet e Polonceau, di 144 
rami corredato , e piccole vignette con
tenenti esatti disegni e dettagli sulle strade 
tradotto nell' Italiano idiòma dalfingegne
re Francesco Cellini e dal medesimo arric
chita di noie e di un trallalo di locomo
tive ed accresciute pur anche lo tavole 
con nitidezza e precisione esegui' ' 
boncliò di mcn costo con tuttociò 1 
originale. 

Piaccia al ciclo che ciascuno non con
tento solo dì far plauso all'immortale 
Pio IX ad esempio del sig. Gaetano A. Ber
tinelli coraggiosamente cooperi al sociale 
incivilimento. 

, * ■ . Marchese Leonardo Patrizi* 

senza indugio quelle armi benedetteCosì 
appagava il gran Pio la brama amorosa 
del suo cuox'C di padre 0 principe, e con 
matura sapienza, e fermezza, cho non va
cilla, volgeva intanto le suo cure ad una 
sociale riforma. 

La formazione del Municipio , quella 
della Consulta di Stato , che alla memo
ria della posterità lo eterneranno, prova 
ne sono luminosa, e certa speranza è, 
che quelle sapienti cure allo forensi ri
forme , desiderabili pur troppo , da lui 
rivolle, saran queste di tal modo per riu
scirc, che palesemente con rettitudine, e 
senza troppo lunghi indugi sia la giusti
zia amministrala, epossa^ chi il sacro in
carico ebbe di amministrarla ^ ambire an
ch'egli alla publica estimazione, piuttosto 
che averne quasi suo malgrndo, a Vergo
gnare. Alle scienze, alle arlHutlo dedica
va Pio il suo potente Patrocinio, e, come 
di lancio, animose progredendo, a tal punto 
recavan queste la sociale civilizzazione da 
esser in mcn di duo anni del lutto quasi 
irriconoscibile. Dall'idiota financo, di tan
to felice cambiamento intenerito odesi o
vunque in suo linguaggio esclamare Oh! 
le bello costì ! Da poco fa il mondo non 
si riconosce. Evviva il Gran Pio IX; e con 
gioja 0 commozione a questi fa eco il po
polo lutto di Pio, e lo estere nazioni. 

Non sembrami qui fuor dì proposito ren
dere laude ben giusta al Sig. Gaetano A. 
Borlinelli Proprietario dello Stabilimento 
Tipografico, poslo in Via Sistina N 46. 
Dal patrocinio anch'egli di tanto Principe 
incoraggiato, non curando dispendio , di 
molti perfettissimi torchi a stampa in ferro 
fuso dall' Inghilterra condoni la sua Ti
pografia forniva, ed alla bella impresa scin

to ab
del suo 

gì 
sono i vanlaggi, che saranno il frullo 
della riunione. 

L'Amminislraziooe sarà uniforme e co
mune ai tre stabilimenli i quali riuniti 
nel medesimo palazzo centrale avranno 
sopra la loro speciale direziono un'alta 
amministrazione generale, dalla quale c
manerà runità d'azione , e di direzione. 

Egli è facile il comprendere tutti i van
taggi risultanti da quesla polente com
binazione in favore dei Soscrittorì, che 
hanno sempre un immenso interesse a ri
cercare lo stabilimonto favorito dall'ade
sione d'una clientela numerosa, giacché è 
nel gran numero che si trova il beneficio 
della mutualità. Ingrandire questo circolo 
sempre più, sarà Io scopo dcll'amnistra
zione, e lo sarà facile dì conseguirlo fino 
ai suoi estremi limiti con gli clementi così 
potenti e si fecondi che sono il risultato 
della riunione che è stata non ha guari 
operaia* 

Aspettando che altro istituzioni ancora 
si rannodino intorbo alla Previdenza, che 
le ha precedute tulle di più di 20 anni 
nella carriera, i Soscritlori dei Irò grandi 
Stabilimenti , la di cui fusione si è già 
operala, non comporranno più nell'avve
nire che una sola e grande famiglia. 

CIVITAVECCHIA 
LA PIIEVIDENZA isliluzione di mu

tua associazione sulla vita, fondata da 3? 
anni, 0 i di cui successi aumentano ogni 
anno d'una maniera così rimarchevole, 
poteva senza dubbio da se sola aspirare a 
vedere il suo destino ingrandire ogni gior
no di più; ma animata dal desiderio dì 
migliorare ancora la posizione dei diversi 
e grandi interessi che le sono affidati, e 
presa da una parie dai vantaggi della con
centrazione delle forze, da l'altra dagli 
inconvenienti dell1 isolamento e della con
correnza, essa non ha punto esitato ad 
accettare il concorso di due altri stabili
menti d'Associazione mutua sulla vita , 

novai'Si • 0 di questi , sei operosi per il 
bene della* Patria furono confermati, gli 
allri esclusi per non essersi mai presen
tati in Consiglio duraulc il biennio , e 
qualcuno perchè riconosciuto dalla pub
blica opinione avverso al bene e moderato 
progredire della nostra città, 0 rimpiaz
zati da altrettanti ottimi cilladini. Non 
deve sorprendere se anche qui vi sia qual
che contrario, essendo però in rislrello 
numero, viene schiacciato da quello, più 
forte assai, dei buoni provandolo il fallo 
accennato, che avressimo desiderato di 
egual felice risultato alla Città di Lugo, 
onde far conoscere al mondo intiero che 
tulle le popolazioni dello Slato sentono 
nel fondo del cuore quelle massime evan
geliche di unione e fratellanza che for
mano la maggior consnlazione per l'Apo
stolo Evangelista di Uoma, Pio Nono il 
Grande. 

^ (Da Lettera), 

tradotto in rame dal bulino dì Giuslini 
Carocci. Noi lodiamo e l'artista e il sig. 
Ducrò cho soddisfecero così bene il desi
derio universale di possedere in questa 
incisione I* immagine di quel pegno d'a
micizia, ondo le città prime dello Stato 
maggiormente si strinsero.  Si vende al 
prezzo di paoli cinque. 

DAGHE 
Batdantoni di Ancona ha scritto alla 

Scgrelcria di Slato che esso farà le Daghe 
per la Guardia Civica al prezzo di paoli 
16 funa, promcllcndo ancora un ribasso. 

Chiunque avrà ietto il numero 43 del 
Contemporaneo, ed il 2° Supplemento al 
numero 44 del Commercio , dove aver 
pensato che il nostro Consiglio Comunale 
nella sua adunanza del 15 ottobre ba 
dato saggio non perituro del suo atlac
camenlo per il nuovo ordino di coso crealo 
dall'alta mente del Grande Pio Nono, e 
di un'affezione senza limili per l'adorato 
Sovrano , genio del Secolo Docimonono. 
Ma nei suddetti articoli non ò fatta men
ziono dì altra importante misura adot
tata dal Consiglio pel rinnovamento del 
suo terzo nelTaVvicinarsi lo scadere del 
biennio: dodici erano i Consiglieri da rin

ISTRUZIONE DI CANTO 
J 

Tenendo per fermo , che vero maestro 
di canto non possa essere che il bravo can
tore, perciò crediamo di far cosa grata, 
ed utile a questo Pubblico presso cui l'arte 
di bel canto ò sommamente in pregio, ren
dendo noto, che il Sig. Vito de VVitten 
Accademico di S, Cicilia., valentissimo di
lettante di musica , si ò risoluto dare le
zioni di bel canto in sua casa posta in Via 
del Monte della Farina N 50 ad ore deter
minate, 0 presso le persone che volessero 
profittare de'Puoi jnsegnamenti. Non v'ha 
in Roma amatore e cultore di musica , che 
non conosca favorevolmente il Sig. de Wit
ten , e che non lo abbia avuto, e non lo 
abbia iù pregio di cantante di merito 
non comune,; e riteniamo che coli' esercizio 
che si ò determinato assumere , renderà 
rogito onore a aè slesso, ritraendo ancora 
un frutto delle fatiche fin qui durate ad al
trui solo diletto, e sarà di somma utilità 
agli amatori del bel canto italiano. 

T -

BELLE ARTI 
Il busto del nostro ottimo Principe 

Pio IX che i Romani mandarono in so
gno di fratellanza ai Bolognesi ora è stato 
disegnato ed inciso per cura del sig» Fi ' 
Uppo Ducrò romano , il quale ha avuto 
il bel pensiero dedicarlo alle provincie 
dello Stnto; maostrcvolmcnte disegnato e 

AVVISO AL PUBBLICO 
Il Farmacista Melchiorre Vagnozzi si 

fa un pregio rendere pubblici due suoi 
nuovi preparali, quali assoggettali a ri
petuti esperimenti sempre produssero esi
to felicissimo. . 

Il primo consisto in un Rob Depurativo 
utilissimo nello malattie raumatichc non 
escluse quelle accompagnato da dolori ar
tritici, nelle spasmodie dello stomaco, 0 
tubo inlcstinalc prodotte da eccessivo ca
lore, nell'eruzioni erpetiche; nella crosta 
latlea, ed infino per modificare Tumore 
podagroso. 

Il secondo in unacqua amara, la quale 
oltre cho ha la virtù di troncare qualun
que febbre , massimamente le ostinatis
simo terzane, 0 quartane, servo mirabil
mente a dissipare le più inveterale ostru
zioni dei visceri addominali. Lo spaccio 
dei suddetti farmaci, ò nella propria of* 
fìcina posta nella Piazza di Campo dì Fiore 
numero 44. 

AL SIG- DIRETTORE DEL 
QUOTIDIANO 

La Guardia Civica di FiloUrano, alla 
quale io appartengo sebbene non conosca 
di meritare gli elogi cui in un ben lungo 
articolo Ella troppo genlilmcnte ha vo
luto dar luogo nel suo Quotidiano, puro 
lo sarebbe grata di lai cortese pensiero, 
so alle lodi a lei dalo non avesse asso
ciato un colai veterano'con cui la gio
ventù Fitotlrancsc non ha cosa alcuna a 
comune.  E se le piacesse informarsi 
meglio del suo veterano, forse le dorreb
be di avere di tal nomo imbrunito il 
suo foglio.  Lei?! sua ottuagenaria lo to
glie da ogni contallo con la Cìvica.  Penso 
che questa mia brevità non le impedisca 
d'intendermi, come l'errore in cui Ella ò 
slata tirala non impedisce a me di prote
starmi pieno di stima. 

Filotlrano, 24 ottobre 1817, 
Obbmo, servitore 

Alessandro Conte Spada Sorivi* 
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